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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

D. RAIMONDO DI SANGRO 

PRINCIPE DI S- SEVERO 


I 
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Rofondi pur Iodi fenza 
inifura^ chi dedica (le- 
riltnenie qualche lerceraria fatica ad 
Oli Perfonaggio t non dottd / ma ricco 

3 fol 
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fol tanto : per la .nobiltà , e repu- 
tazione provenutagli da*.^ fuoi mag- 
giori: lìcchè non altro che un accogli-, 
mento per lo più o orgogliofo , o po- 
co curante ne può ricevere. Io fono 
oltre modo ficuro , Saggio, e Ma^ 
gnanimo Principe, che il mon- 
do tutto erudito leggendo in fronte 
a quelli due inarrivabili fcientifici 
Poemi, che ho giudicali di perpe- 
tua luce degniflirai, formati con ele- 
gante , chiaro e fublime ftile fopra 
doppia cetra Latina e Tofeana , il 
vodro chiariirimo imraortal Nome , 
farammi a buon equità ragione, , che 
migliore elezione non poteva io fa- 
re di un Perfonaggio cotanto come 
Voi qualificato, al fommo dotto, al 
fomrao nobile j di mente cotanto per- 
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fpicace e penetrante fornito, che in 
tutte le ottime difcipline e feienze 
ha dato fegni evidenti di un vailo fa- 
pere, e di un' ammirabile profonda 
penetrazione; di che fanno fede le 
fcientifiche Opere voftre già polle in 
luce , e che ora andando per le ma- 
ni di tutti i Dotti , applaudite fono da 
tutte le più famofe Accademie di 
£uropa,> alle quali per le voilre me- 
morabili virtù, e ragguardevoli pregj 
bete flato meritamente aferitto; fenza. 
che io flia a rammentar le noftre più. 
celebri, la Crufea, la Fiorentina, gli 
A patini, e la Società Colombaria, che 
di Voi, Dottissimo Principe, grande* 
mente fi pregiano * Voi difeoprito- 
rc, e ritrovatore fbrtunatiflìmo do' 
più reconditi arcani della Natura.-, 

^ 4 fem- 
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fempre interno a nuove, ardue, ed 
utili rpcculazioni Filofoficbe e Fili- 
che fperienzé, aliatiiénte vi fiele fc- 
gnalaio e diftimo; e quelche forpren- 
de , Voi del voflro fpiriio , qual 
egide di Minerva i arniàio , avete 
luperaio i più fieri colpi della fre- 
mente invidia i e rendutó vi liete a 
noi , ed a tutta la pofterità famolif- 
limo i Dal vofiro gencrofo, e ma- 
gnanimo cuore un* amorevole acco- 
glimento fi prortiettono quelle inge- 
gnofilfimé Poefie fcientifiche ; delle-- 
quali Cóme giullo giudice potete, c 
fapete ben cOnofccte la bellezza , la 
forza, il gufloj la vivacità * e le dot- 
te ragioni con fubliiné c foavc leg- 
giadria maeftrevolmentc congegnate , 
ed cfpolle : ed io > Incuto Signore , 

da 
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la gran tempo emendo nel numero 
degli ammiratori ed dliinatori del 
vo.tro illimitato fapere , delle vortre 
preclare virtù» degl* incliti meriti vo- 
leri , più là non m* inoltrando, tacio» 
ed obbedifco alla voftra eli mia mo- 
dedia; purché mi concediate in per* 
petuo 1* onore d* edere , qual mi pro- 
fedb, con profondo veracilfimo odc- 
quio 

DELL* ECCELLENZA VOSTtA 

/ 
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\ 

\ 

Vere Serv» Btvetljpm» Obbltg»t'Jf,m» 
l' ADESCATO 

Socio Colombario Fiorentino, cd Etiulco 
ed'Accad. della Crufia « 
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/ AL LEGGITORE 

ERUDITO 

L’ EDITORE 

( 

L O rpirito delicacidlmo in . ogni ge- 
nere di Letteratura , e fpecialmente 
di Poeda Italiana » che regna nel 
noftro fecolo , aggiugne ogni dì nuovi pregi 
anco alla nodra Lingua ; la quale » decome 
figlia della Latina , s* ingegna Tempre più di 
ornard , copiando in fe qualche nuova bellezza 
della già morta fua madre . Che ciò da vero y 
da per Voi fteffo lo conofeerete , gentilidimo 
Leggitore , fe vi piacerà leggere que^a feli- 
cilfima Traduzione, recata ora dalla Latina nella 
Tofeana favella, eh* io vi prefento. Il par- 
lare , lodandovi i due Componimenti Latini , 
mi fembrerebbe. far torto a Voi ftedb , fup- 
ponendovi meno informato e della pubblica- 
zione dell’ Iride, fatta già in Venezia , e 

della 
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della rillatnpa in Roma , coll* aggiunta della 
Aurora Boreale; e finalmente del 
plaufo , con cui fu accolta e in Italia » e in 
Francia » per la Scurezza delle cognizioni 
Mattematiche , efpreffe con gentiUnima leg- 
giadria dal Celebre Padre Noceti nel ver- 
fo Latino. Venne in mente all’egregio Pa- 
dre A M B R o G I di voltare nell* Italiano quelli 
flefli due fcientifici Componimenti » fcritti già 
dal fuo una volta Maeftro i e con ardito e 
felice lavoro non folo ottenne di gareggiare 
colla naturalezza de* verfi Latini ; ma di più , 
è giunto à render chiare all* intendimento 
altrui molte parti di Geometriche < ed Aftro- 
nomiche cognizioni , le quali ricercavano mag- 
gior lume per facilitarne a chiunque il com- 
prendimento . Lafeerò qui a voi il giudica- 
re , chi di loro fu più o aiutato , o impe- 
dito dalla Lingua * che adoperò , a fpiegarfì^ 
in materie cotanto Ipinofe i e fol dirov- 
vi , che , fe il Maedfo per difenderle nel 
Latino fì giudica avere imitato i migliori 

'•./an- 
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avanzi dell* età d’ Augufto ; Io Scolare al# 
tresì in tale poetico Volgarizzamento ha ava# 
to in villa un grande efemplare di Foeda 
FilofoHca . So » che 1* Autore de’ verfi La- 
tini vide quella Traduzione Tofcana • che 
ora per la prima volta ft reca in luce , e 
moftronne un cortefinìmo gradimento a chi 
gliela trafmìfe *, trovandola conforme al fuo 
primo immaginare . Altri de* miei Amici leg- 
gendola, e guftandola , indeme con me, ne 
hanno pure moftrata tutta 1* approvazione; 
ond* io , per recare altrui utile e diletto , mi 
Aimai quali in obbligo di farla venire in luce; 
e vorrei , che l’ effetto al mio buon fine corri- 
fpondeire;ed è, che tanti fpiriti, che lladiano 
la Tofcana Poelìa , prendefiero ogni dì maggior 
coraggio per impiegarli acilmeute in far trat- 
tare alle Mufe Tofcane (oggetti Filofofici.* 
mentre polTon vedere, che non folo in qual- 
che fognata, e non fo quant* utile pallion- 
cella d’ Amore ; ma anco nella più forte fe- 
rietà del penfare fcientifico , evvi il modo e 

d*e- 
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d* erprimerfi delicato, e di fcriver con leg- 
giadria t e d’ aggiagnere a canti ornamenti 
della nodra materna Lingua qualche nuovo 
pregio i e bellezza. 




€§(xv)^ . 


AI CHIARISSIMI E DOTTJSSIMl 
B,ELIGIOSI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

NOCETI E AMBROGI 


Per avere il primo in un eccellente Poema Latino 
fpiegatoii Fenomeno deir AURORA BOREALE 
fecondo 1* Oflcrvazioni del Sig. MAIRAN ; e 
l’altro tradotto il Componimento fuddetto 
in ottimi verfi fciolti Italiani . 

SONETTO 



EIP Oceàno dell' ìmmenfo vuoto 
Dei luminofi sferici fentieri ^ 

V' feorrer veggio acce/è moli a nuoto. 
Io m' ingolfo talor coi miei penfierii 


Ed è per te t o M a i r a n , y? nel remoto 
Confin giungo a f piar quel che ai primieri 
Scrutatori dei Cieli era mal noto. 

Che non tutti feoprian gli alti mifieri . 


Oh illufire Genio ; or qui ti volgi , e mira 
Il bel Paefè , che Apennino parte , 
Quanto i tuoi detti fapienti ammira : 

Mentre il ver , che fegnafii in dotte carte , 
Rifuonar ode fulP Aonia Lira 
In doppio canto di mirabil arte, 

11 Cay« Ant. Fil« Adami» 
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OMNE GENVS RERVM 
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’Èriaf quis pingat aquat , quat dextera in nrtum 

Fledat ó* (tdverfo cur non nifi Sole coloret ; 

Quae demum ìgnotctt certa, experientia caufat 

Jridis , occultofque diu patefecerit ortut y 

Mine canere , 6* Mufis fupremam impendere cur am f 

Experiar : Pindi quando felicibus hortìt > 

Torfitan aeternum pulfut , per devia lujlra 

Piena meta nemorum , ó* filveflribus afpera dumit 

Porre gradum iubeor y Sophiaeque reeludere fedety 

Et pedibut fortajfc viam fignare cruentìs . I© 

Tu mìhì fupremum y precor , o eoneede laborem , 

Atque ortut , eaufafque tuae da pandere Natae y 

Pboebe pater : nubes fi te fecunda marito 

Concipit i & pofi Divtim irai y inimicaque codi 

Murmura , pofi multo pulfatat fulmine terrai , 

Paci- 
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L IRIDE 

^)hi Tacque in aria pinga, e da qual mano 
Vcngan curvate in arco, c perchè folo 
Di colori le fparga il Sole oppoAo ; 

Qual ficura fperien' 4 a finalmente 

N’abbia fvelato le cagioni ignote 

Dell’ Iride, fcoprcndone i principi 

Lungo tempo occultati , in quelli carmi 

Di fcriver tenterò, T ultimo addio 

Dando alle Mufe ; or che lontan per Tempre , 

IO Forfè cacciato dall’ amene piagge 
Di Pindo , fon collretto a camminare 
Pel fofco orrore di fcofccfe balze 
Seminate di fpine, e di perigli; 

£ al Tempio del Sapere aprendo altrui 
L’intrigato cammin , fegnar la via. 

Forfè lacero il piè d’orme fanguigne» 

Tu Tcilrema fatica a me concedi > 
eh’ io te ne prego , c di fvelar m’accorda 
Le cagioni , e i principi , o Padre Apollo , 

20 Della tua Figlia; fe da tua virtute 
Fecondata nel ciel Tumido Xeno 
Concepifee la nube , e dopo T ire 
De’ Numi , e dopo il mormorar tremendo 
Dello fdegnato cielo , e fpelfi fulmini 

A % Sulla 

\ 

\ 
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Sulla terra caduti alfìn p.er l’ aure 
A* mortali tremanti partonfee 
Di pace la foriera Iride, c fcioglic 
Dal terrore le genti intimorite . 

Prima d’ uop’ è fìffar , eh’ altri non fono 
' jo Della Vergin’ eterea i genitori. 

Se non que’ raggi , che per l’ aer quietq 
In fe ricevon le cadenti Aille , 

£ riflettono ancora . Anch’ io fo bene 
Chi della terra nel più cupo feno 
Di lei cercò ’l natale; c da’ vapori 
DilTc del zolfo , e del volatil nitro 
L’Iride generarli. Allor che ’n terra 
Cioè rotte le nubi il eiel con furia 
Tutto fi rerfa , c impetuofa piova 
AP Le campagne percuote , efla correndo 
Dentro *1 fen della terra ,, e nell’ interne 
Vifcerc fue penétra , c riempiuta 
Ogni vena di lei lo zolfo fchiude; 

Che per l’aere dipoi fparfo volando, 

Allor eh’ a riaprire il ciel fcreno 
Incominciano i venti , a poco a poco 
Si fcalda a’ rai del Sole ; c finalmente 
Prefenta a chi lo mira in vampe accefo 
Dove più , dove men , varj colori . 

5 ^ D’ Ritri ancor fo , che mentre nel grand’ Arco ' 

Pie. 
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faciferat» tandem trepidis mortaltbut Irirt 
Edit , dr attonitas folvit formidine gentes • 

Principiò haud aliot flatuendum efi effe Parenter 
Virginit aeride quam quot tacitò acthere lapfae 
Aceipiunt raiiot guttae ^ acceptofque remìttunt é 
Piovi eqitidem ierrae qui fub pcnetralibut imtt 
Olii qUaefivere orturn , nitteque volueri > - 
- •*' Sulphuréoqùe Irin gtnitam dixere vaporò c 
Seilicet in terràt eitrri ruptii Kuhibus omne 
'Praeéipiìat 'eotlum , ó* camper quatit horrìdut imber 3 
Ilici fintini telluris t intima vifeera tabtni ^ 
Permeat , oppletifqué excludit fulphurd venir * 

Sulpbura i fideréat qtiae deinde eduCld fub aurat ì 

t 

Cum venti coeltim iheipiunt dperife fereni , 

Solit ihardefctiùt tadiit y vàriófque tuetiti ■■ 

Obieiunt y mdgir hi rie y rfiintir ihde aecenfà eolorer e ^ 

itovi itiant ingenteni j qui dum mirantut in Ar turni 

A 5 f/#* 
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Tlexam Irim i cupiuntque fuat producere etuifut , 

Concava curvatami retulere ad nuhila formam . 

Quìque quod haud pieno nobic effulgeat orbe 

Accidere inde putant ì quod ah alta Pboebuf olytnpo 

Irradiane y imam non tangit lumino nuhem . - • 

Vel quia nimbut aquae y diJJedi fornicis injlar y‘ 

lncumbit terraé , ó* Jumma tejludine fulgent , 

Honnljì dimidiurn reddit fub imagine Salem» < 

Uon tatnen ijla tibi quifquam perfuadeat auSor , 

Dimoveatque loco s quamquam ìllum fanHa vetujlat 

• Tlurimaque inventis commemdet glori» caujìs y 

Vranicque alto praefens fpeflarit olympo» 

AJpice Atbefiinae qua fefe ad culmina villae 

Paulatim molli memora ajfurgentia clivo 

.■ Attollunt ; tuhulifque Jnio coaclufui in ardii 

Injìdiit prompta pluvtalibus accubat unda» . 

'Ronae videe , caecit ubi forte caaalibut imhtr 

la» 
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Pìegarfi Iride ammira , e la cagione 
Volle fpiegar di ciò , cupido afcrilTe 
Alle concave nubi il curvo afpetto . 

E fo , chi ’n cielo , poich’ il lucid’ Arco 
Chiuderli mai non vide in cerchio intero. 
Indi penfa avvenir; perchè dall’alto 
Spandendo il Sole i raggi Tuoi « non tutta 
Illumina la nube; o perch’ a foggia 
D’ arco tagliato pofa in fulla terra 
6o Dell' acqua il raro . nembo , e nella fornata 
Sua curvità da’ rai del Sol percolTo, 

Me rapprefenta dimezzato il Sole* 

Ma tu di quelle cofe da veruno 
Perfuader non ti lafcia , c filTo , e fermo 
Non credere a chi ’l dilTc y ancorché lui 
Pregio d’ antichitado , c fama illuftrc . 

D’ aver molte cagioni rintracciate 
Commendabile il renda , e favorevole 
Dall’ alto cielo il rimiralTe Urania . 

70 Mira colà, dov’ airEftcnfc Villa 

Placido a poco a poco ergelì il colle 
Verdeggiante di bofehi , e *1 chiufo Aniepe 
Dentro d’ anguftl tubi fi ripofa. 

Pronto a piovere intorno acque furtive ; 
Non vedi , fe per forte in alto andando , 
Da* nafeofi condotti efee con foru 

A 4 
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Jl chiufo umore , c fcaltro il giardiniero 

L’ incauto palTaggìer Spruzza , ed inganna ; 

Non vedi , io ti dicea, come quieto 
So Stando T Aere , e la Terra in quell’ idante 9 
Se oppofto guida il Sole il carro d’ oro. 

Cinta di refe lai apparifee , e fpiega 

L’ Arco dipinto , e le fluviali Ninfe 

Sfida vezzofa al paragon del vifo f 

SpclTo dal margo del vicino fonte 

La Naiade ftupilfi, il vago volto 1- 

Seco ftefla invidiandole , c mirando 

Di sì vari color • la fronte adorna 
Di rolTore lì tinfe , e vergognofa 
5)0 D’ cflcre vinta fi tuffò nell* onde . 

Inoltre fe per cafo in bocca tieni 
Chiufa dell’acqua, e poi la gitti in alto. 

Volte le fpalle al Sole ; ecco che , mentre 
Divifo in varie ftille il chiaro umore 
Sale per l’aria, degli ardenti raggj . 

Del Sol s* imbeve , e fubito vedrai . 

L’ Iride , che fi forma . Io ftclTo ’l vidi 
Chi.fotto ruftical povero tetto,' ' ; ' 

Colle fpalle rivolte al lume aprico / ; 

100 D’ un aperta fineftra all’ aer quieto , 

Altrettanto facea , e non fdegnando 
Un’ umile capanna la Cuitodc' 

Della 
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l»^ruit Mita petens f C&* vafri fraude coloni . 50 

tìceìpit incautot fubitarum afpergine aquarumi 

nonne videe ^ inquam , ut.Coelo ^'Tellure quitta 

Fretinuf , adverfum fi Sol agìt aureus axem , 

Emicetf ó* rofeum Thaumantiar exerat arcum ^ 

Flumineafque vocet formae in eertamina Nympbat? 

. Saepe illofn Na'ii vicini e margine fonti t ^ ..... 

Objlupuìt tacita invidia j fulgentiaque ora , , 

Tarn variifque caput cinltum. mirata coralli/ . . 

Irubuit y viélamque Juo-fe .gurgite merfit • S • ; 

Fraeterea & latice/ buccà fi forte tumenti t » ,r. - 60 

Clauferis , ad fuptrat ó* mox profiavtrit aura/ y 

Obverfut terga ad Salem Fbeebum ilicet, bumor 

Dìferetus variit , dum fertur^ in aera guttis « 

Ebibet i (^Jr^ natam n^irabera protinus Irim, 

Vidi egoy qui agreflis parvo Jub fornice teSi • 

jfpricae tergum couverfus ad ora fentjlrae 

Hoc faetret , tenue/ net dtdignata Venate/ 

' :• , . Coniu- 
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Coniugi f ili* Icvit cuftot , ili» ittclyta Div»e 

Nuncia fumojìt fuccefsit feiibut bofpet . 

iìJtM cum ita fife habeant s aliar nempe iridir ortur , 7® 

Sulphureit proeul & fumit , atque igne remoto , 

Quaerere opur , eaufafque aliar tibi nojfe necejfe ejl , 

Obvia thoebto cur preferat ora nitori t 

Et tandem radiir genitam fateare remiftit , 

Kunc ago tam variar ab eodem Sole coloret 

Cur trabat , (jg plenum eur numquam praeferat orbem^ 

Expediamf & prima caufar ab origine prodam • 

Kee me animi fallii , verbir ea vincere durum 

Quamfitf é* rfonia eontingere eunCla lepore» 

Sive qttod in eaecir pulcberrima quaéque tenebrir 

Condere amat Natura j ó* predi dura repugnat s 

Sive quoi antiquir numquam tentata Latinir 

Nomine multa careni : feu quod Parnafridor undae 

Defer totem acuii t Pboebut me fptdai iniquit « 

Std 
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L* IRIDE 

Della Spofa di Giove, la famofa 
Di Giuno AmbaTciatrice' ofpit’ entrando. 

Di luce ornò l’ affumicata ftanza • 

Il che effendo cosi , lontano dunque 
Da’ fulfurei vapori , e *1 fòco noftro , 

Deir Iride cercar d* uopo è ’l natale ; 

£ /coprir ti conviene altre cagioni. 

Ilo Perchè ’n faccia del Sol Tempre apparifca 
Figlia della Aia luce ; e al An m’ accordi , 
Che da’ raggj riflellì ella è prodotta • 

Or via t’ accennerò , perchè si varj 
Dal medefimo Sol tragga i colori ; 

£ perchè mai non fòrmi il cerchio intero , 

A fpiegarti mi prendo, e le cagioni 
Ti fvelerò dalla lor prima origine . 

£ fo ben’ io qual , malagevol* opra 
Siafi ’l parlar di qucAo, e toccar tutto 
Ilo Con poetico vezzo ; o perchè ’n cupe 
Tenebre gode di vedere avvolte 
L* opre più belle , che formò , Natura , 

£ ritrofa non gode , che A fap piano ; 

O perchè molte cofe affatto incognite 
Agli antichi Scrittor dell* aureo Lazio , 
Proprio nome non hanno ; o perch’ Apollo 
Mira con occhio torbido, e fdegnato 
Me difertòre dall’ Aonio Coro . 

Ma 
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Ma poiché *1 tuo' volere,' c i tuoi coman<li # 

130 O fommo Reggi tor de’ ftudj n6ftri , 

Servono a me di fpronc , e mi trafpoftana • - 
Ver la di Pindo ' perigliofa 'Cima; ' ’ * ** 

Nè fcarfa lode mai fu ‘darfi il vanto 
Dell’avere ubbidito, il mio viaggio 
Seguiterò per non calcate vie, ^ 

Se tu m’ allìfti , c paflcrÒ ficurò ‘‘ ' cii 

Gli fpelfi bronchi, e le frappoftc fpirfe l 
Primieramente, allora che diftendefi • * 

Il raggio luminofo, c fcco porta 
140 11 colore, e la luce, egli per cafò • 

Se ’n quello fuo diftenderli ’s’ incontri 'l • 
Quello, per cui pafsò , fpazio più raro^ ■ 

In più dcnfo a cambiare ; allora ci kfeia • ‘ ^ 

Il diritto fuo eorfo , c declinando’ *'• -• 

Si piega a fcguitare altro cammino . : 

,E fc n’avvenga ciò, tu non vedrai c" 

Nel proprio loco fuo qualunque oggetto y • 
Ingannandoli l'occhio; ma ’l- vedrai 
Là dove condurrebbe quella via, ' • 

150 Per cui refratto corre ultimamente 
Il raggio luminofo allor che retto 
Senza piegar di più giunge a’ nollr’ occh^r * 

E quindi poich’ aflai del falfo flutto ■ ■ 

L’ Acr racn dcnfo ondeggia» c' affai più rari- 

Son 
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ySfi qtictthm i ' o 'nojlr Me Moderator fummo paleflrae , 

Me tua tuffa premunt , Vindique per avìa raptant y 

Exiguat» nec hàhet parendt gloria laudem t 

lataiiat pergam ire vias y dumetaque denjìt y 

Tute modo adfuerit y fuperabo ohflantia truncis , 

f.ueida eum primis eoneefìos linea calles 90 

Bum meat , ftcum defert lucemque , eoloremque , 

Jlla viae fpatium , Jì qua forte inter eundum , 

Rariut immutar denfo s tum porgere cefìat 

Redum' iter , adque alios defleSitur avia eurjus • 

Kec cum ita eontingit decepto lumino cernes 

Quo res quaeque loco ; ffd quo regio illa viarum 

Buceret , ' extremam quam lucida linea currit y 

Ter ti net ad noflros' reilo tum tramite vifus , 

Atque ideo quoniam faljo acquare di f fluii aer 

Rarior , atque ipfo fluii aire ritrior aetber s * 

Remus 
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Remut in a$quoreìs dìffraélut eernitur uaiit , 

4 

Sideraque apparint^quanquamnondum aequore^ nondum 
Oppofito nohit caput trtxere cubili , 

Fraeterea haec Jludh tibi non leviore notanda , 
ìAagnut iijr ufut erit , libeat five Iridi r «rtus , 
Cundarum externas rerum feu nofcere formar • 

Seilicet ut primo lux reddita fuljit Eooy . . 

* V 

Continuo quotquot veniunt a Sole fagittae 
Staminibut conjlant feptem , quorum ordine certo 
Quodque fuum textà defert fub luce colorem • II® 
Igne rubent vivo , tyrioque fuperbut in ofiro 
Prima tenet ; tum deinde fubity qui divitis auri 
Lumina fulva refert ; flavo quem lucidut ore 
Confequitur i qualet putrir , Batavifque puellir 
Ludere promifri fuerunt per terga capillt . 

é 

Rofl bor f qui vìridi pingit fplendore fmaragder , 
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Son dell'Aere fteflb i Campi Eterei, 

Sembrali dentro dell’ onde infranti i remi , 

£ apparifcon le Stelle , ancor che forte 
Dal mare anco non fieno , e neghittofe 
Nell’ oppofto covil pofin la fronte . 
i6o Un’ altra cofa pure avvertir dei 

Nulla men diligente, e di non poco 
Ufo per te farà , fc d’ ogni corpo 
11 nativo colore, e fe dell’Iride, 

D' onde ella nafca , inveftigar ti piaccia ; 
Cioè , eh’ appena torna in Oriente 
L’ aurea lampa del dì , quanti tramanda 
lucidi raggi il Sole , a fette fila 
Tutti fono tefluti , e in ordin certo 
Ciafeheduno di lor feco ne, porta 
^70 Intrecciato alla luce il fuo colore* 

D’ offro fuperbo , e eome fiamma ardente 
L’ accefo , e rubicondo ha ’l primo loco : 
Dopo di lui ne vicn quel , che dell’ oro 
Somiglia al giallo lume ; . indi ne fegue 




Meno carico 1’ alt.ro in biondo afpctto ; 

* 

Quale appunto veggiara fcherzar commofTo 
A’ fanciulli Olaiàdefi , e per le fpalle 


Stenderli il lungo crine • A quelli apprelTo , 
£ di tutti newpiezzo è quel , che pingc 
Di foave fple^rc il bel fmeraldo, 

]E i 
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E i bofchi verdeggianti, e tutti vette 
Del lor ridente velo i prati , c ’l campo 
Ei di tutti è ’l più grato, e meno offende 
Le deboli pupille . I due , che vengono , 
Son rimili d’ afpetto , e quello imita 
Il ceruleo dell’ onde , e a quello diede 
L’ India , che fi feoprì , d’ Indico ’l nome f 
Certo fon due colori , c pur talvolta 
Prendonfi per un folo ; error sì dolce , 

Nel rimirarli , i fpcttator trattiene , 

£ sì la troppa fomiglianza inganna . 

Il fettim’ è , qual fplende in baffo lume 
V Orientale ametifto , e quale adeffo 
Spiega le frondi fue la nera^VioIa. 

Adelfo io ti dicea ; poich’ una volta 
Bianca fu Viola , ed in amabil volto 
Leggiadriffima Ninfa: ma languendo 
Tutta d’ amor pel mifero Iacinto 
Ella pure bramò prender la forma 
Di fiore impallidito , c sì cangiata , 

Al novello color pregio n* aggiunfe , 

Che dal fuo nome s’ appellò violetto * 

Se quelli fili poi , mentre fi ftendono 
Per r Aer raro , in fpazio più denfo 
Ad immergerli vanno obliquamente , 

Tutti sì ben, ma non nel grado ifteffo, 
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Zt ntmor* j ^ latto campos convejlìt amìllu ^ ^ ^ 

Infert fe medium s quo non ìueundior ullus 

Jdvenit , aut oculis praefentior accidit ae^rìs , ^ 


Tarn faci em duo perjìmiltf y quique aemulut uadit 120 
Caeruleiiy ( 5 * cui felix dedit Indi/^ nomcn • 

Bina quìdem fpecits y fed quae tamen una tue,ntl^^ 
Qreditur -interdumx t am dui ci errore moratur 

• * t*«^*»*»»**i, 

« »•••>» 

SpeUqtorum oculof , radiifque fallii ^ 

Septimuf y Boi qualet ful^ent /fmet^yjli ^ 

Aut quali t violae lucet nunc purpura nigrae , ^ 

ìì,am Viola alba quidem, atque hìlarì nijidifsimavultu 

Quondam Kympha fuit ; miferi fed amore Hyacin^hi 

Jpfa etiam formam pallenth ducere fori t , , . 

Optavit y laudemque novo rputatq, colori . 1 , q 

Addidit y atque fuo nornen de nomine fecit ^ 

Hate autem fi fila fuor feragentia curfut_ ^ 

In fpatìum obliquo fefe ahdarU denfus iilu y . 

Quncla quìdem nec lege una , nec fexibu.s iifdon^ 

S ' ’ Sran^ 
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Tranguntur: fed tnim in pimìt qu»e ignita ruhefeunt , 

Tramitibuj coeptis mìnut omnibus una recedunt» 

Tum gradibuf certisy ^uae fiamina pone fequuntur , 

Tìeduntur magie atque magi/, diver/aqut curfum 

Dir exere aliò , & foeiis ahiere rtliUit » 

fi «culo/ tali iam difociata ref rafia , 

Jtque fuum per iter non rurjum immlxta ,penetrent ; 

Juth vero certa/ pingunt per lumina formar, 

Dijlinflumque ferùnt , quo funt imbuca, toloremi 

Hen tamen bàeè rutili/ non bare data f cederà fili/ 

ffagnerum fine mente Deum , fine nuniine creda/ • 

jpft Vater prima naf centi/ origine Mundi 

Verficoloràtam peteurrent pefline telam 

Staminibu/ lucem varii/ ita texuit autlor, 

Qjfod libet ut certa natum ejfet'lege refrtngì , 

Scilicet (ttq'ue oculot certò percellere forma . } 50 

Vnde fimul potuere feorfum infieflere curfum ^ 

it difcreta aliit tela variante ret'exì ; 

■' Con- 
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* Si rcfrangon quc’fili. In primo luogo 
Men di tutti piegandoli > abbandonano 
i’ intraprefo cammino i rubicondi 
210 D’ infuocato colore: indi ciafeuno 
De’ fili rimanenti f in certo grado 
Piegali più , c più , c altrove il eqrfo 
Indirizza refratto, e fi difeofta 
lungi da’ Aio i compagni. Or fe divifi 
Da quella refrazionc , c per la via ^ 

Non di nuovo fra fe mifti , e confuli 

■» * ' sf ' I , 

Giungano alle pupille, allora imprimono 
Nella retina a noi così percolfa •. . . 

La lor propria apparenza , c quel fi^ vede ^ 
izo Di cui 'mpaftati fon, chiaro colore. 

Or tu non creder già, che tal legarne 
Senza 1’ alto, voler de’ forami Numi . . 

Sia dato a’ fili, lumjnofi . Ei. fieffo , 

•«* ••fc» *■ 

Che di tutto fu primo Autore, e Padre , 

Nel nafcerc del Mondo , allor eh’ ordìo 

11 cangiante lavoro, Egli la luce 

Tefsè di varie fila, c tutte volle » . . . 

Che s’ unilTep in lei nate a refrangerfi . 

Con filTa legge, q nel nativo afpetto 
230 A ferir le pupille ; ond’è, eh’ inficme 

Ponno o ftenderfi V uno accanto all’altro, 

O difgiunti fra fe feomporre, c fcioglicrp 

' fi X U 
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la tcflìtura luminofa. Allora 
Serba ciafcun bensì le fteìTe leggìi 

. ' I ' 

La piegatura ftclTa , c poi coltantc 

Nega di più cambiar I’ innata forma • 

Così a piuma talor , chè'di gentile 

Amorofa colomba il collo cin'gc 

Si fomiglia la gonna , che rivede 

J 40 Vezzofette donzelle , c in mille guife 

Da fc diverfa *i riguardanti inganna 

Cangiante, e vana; ma fe tu ne fciogli 

La ftretta teflfitiira , ognun de’ fili 

Sempre t’ offre agli fguardi un fol colore» 

Ma di qual’ arti adoperando , o Mufe , 

Di qual’ indice mai potrò fpiegarc 

Della Natura quefla parte, e ’I raro 

* • • * 

Mirabil trovamento ? Evvi 'a tre facce 

Lifcic quant’ efler può tutte, c pianifilme 

jjo Lungo mezzo palmo un vetro ; i Greci 

Lo nomarono Prifma , a fimil’ ufo 

Adattato iftrumento, opra opportuna. 

Or ben fc quello vetro oppollo venga 

Da un’ aprica finellra a’ raì del Sole | 

Sicché con varia refrazionc in lui 

Dividali la luce ; ecco , eh* entrando' 

^ Per diverfo cammino entro la ftanza 

Qiiclle parti del raggio , una le viole , 

Una 
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Continuò & leget , C?* fitxum fervat tunitm 

Qjuodque fuum , innatumque negat mutare colorem « 

Non fecus ac placidac jollum adfimulata columbae 

Vejlis ubi fulgtt tener it induta puellis » 

llla quidem ambigua rutilans fub imagìne falUt 

Idulticolor , varianfque i at fi fila arila retexat , 

Lumina confianti flringit tibi quodque colóre • 

Q^uo tamen indicio , Mufae ^ quibut artihut ufut 

Naturar hanc partem ^ atque baec mira reperta doceho l 

Eft ternam in faciem , quarum laevifsima quaeque , 

Porreiium mediam vitrum non amplìus ulnam. 

Nomine quod Graii dixerunt Prifma vocantet ^ 

Jptum oput , Ó* talef fahricatum munur ad ufut • 

Hoc ubi ad apricae Solem appofuere feneflrae , 

Atque ibi multiplici lux efl difcreta refrailu } 

Tedum introgrefiae diverfo tramite parte» 

I '• ‘ » . ’ 

- “ ■ - -83 . v: • . .. Hate 
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Haec violas , hatc fecum undat , herham il la virentem , 

Ifla trocuTHi tulit ìlla rofas\ pfoptìifque refuì^tt l?o 
Variété in adverfo variata colorib'ut hit . 

Tune vero haud duhiit j quod diximut j aecipejìgnìt . 
Priftnate namque alio rumpts Jt forte virori 
Coeptum iter , ó* partet vitrum verfabìt in oninet ì 
Protinut haec Jlahili pars invafiàta colore 
Tervolitat loca cunUadomut ; ó* iam angulut , (è* iam 
^ Supremum traiiu ridet viridante lacunar • 

Quae cutn ita Jìnt ^ dulia nil eii cur mente ferarii 
Quin certos fiextti , eertos qutn ferro tefraiius , 

Tt f or et haec unum part recidere naia virorem . 180 

Atque ea quae in vìridi contingeri eetnhnut berla 
Quamlilet ad lucis partetn difcretaque ‘fila 
Transfer ^ & ad 'cunctot prùdent exiifldi coloret i 
Hoc autem pofito fundamlne percipe pòrro » 

Cur , quae plexa fimul radii fimulacra recondunt ^ 

Ordine ah ai'riit tiHeqi effulgert guttìt . 

Harune 
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Una ’l verde dell* erbe, una le rofc, 
a6o Qucfta 1’ onde marine , c <iuclla U croco 
Seco portaro , c in tutti i fuoi colori 
Nella parete oppofta Iride appare» 

Or tu certezza manifefta avrai 
Di quel , eh* io ti dicea • 5 ’ al verde filo 
Interrómper vorrai con altro prifina 
L’ intraprefo cammino , c in ogni lato 
Tu ravvolgi ’l crillallo, ci non variando 
Lo ftabii fuo colore agile , e pronto 
Tutta corre la ftanza , ed ora 1 ’ angolo : 
270 Or fo/Iitta ride a verde tkua. 

Il che effendo così , luogo non retta 
A te di dubitar , che quefto filo 
Nato ad aver non fia nel fuo piegare 
Determinata legge , c certo grado 
Di refrazione , e folo ad efler verde • 

E quefto , che accader tu vedi in uno 
De’ fili fcparati, il trasferirci. , . , 

Ad ogni parte della luce, c faggio . 
Stendilo a ragionar d’ ogni colore » 
j8o Suppofti ornai quelli principi, adettp 
Senti perchè tu vegga in ordinanza 
Trafparir dalle goccic , alior che piove , 

I colori , che T raggio in fe nafeonde , 
Se divifo ei non fia • Primieramente 

B4 
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Tu delle gocce ti dipingi all’ animo 
Quella parte di lor, eh’ al Sole è volta, 
£ tagliandola in mezzo anco in due parti 
Penfa, che fia divifa ; ond’una d’ effe 
Delle due parti sì divife interna 
*po Miri *1 centro dell’arco, e efterna 1’ altra 
AI centro ifteflb fi rivolga al ciclo . • 
Quindi meco ti feorda un fol momento 
Tutti' gli altri colon, e folo ofTerva 
L’ ardente rubicondo. Allorché quello 
Tutta d' intorno della goccia penetra 
la parte cfterior , frangefi , e muta 
li filo cammino, e fubit’ all’ interno 
Là nell’ oppofta curvità cadendo , 

Indietro' ripercolTo'ad ugual’ angolo 
300 Al lembo interior fparfo ritorna - 

Indi per più d’ un loco al cielo aperto 
Rcndendofi di nuovo , il firn viaggio 
Obliquo torce, e-libcro volando 
Per 1’ acr 'Vuoto non da’ ftefll punti 
Nuove linee 'deferive oltr’ ogni numero. 
Ma benché sì tornando egli le n’ efea . 
Fuor dclla^goccia ben per mille vie, 

E tu comunque volino , ricetti ' , ' 

Negli occhi i-'fili rubicondi; pure ' 

310 Non tutti ti- ferifeon le pupille.. .. 


IRIS 




Hxtum tu faciem Solis quae obvertitur axì , 

Inprìmis tihì pìnge animo tnedioque refellam . 

In partes dijlìngue duas , quarum altera centrum ^ 

Iridii interior /pellet , pars altera centro 

Pxterior , fuperas Coeli fé avertat ad amar . • • » 

Tum mecum reliquos paulum fepone color es ^ 

Staminaque igniti tantum perpende ruboris . - < 

Ilic guttae externam dum permeai undique pattern . 

Irangitur , immutatque viar ; mox incidìt intus 

Tergus in oppofitumt flexujque repulfut ad aequos 

Retrorfum internar fpar/ìm decurrit ad orar, 

Fluribur atque locis coelo inde regre/ius aperto 

Rurfum obliquai iter , -vacuumque per aera veSius 

^ Corripit.innumeror diverfo tramite curfut • 

jft quamquam aetherià rediens ille exeat undi , 

*■ . 

Hille viit y dlr-rubra oculit tu fila receptes , 

Quo fs cunque ferant » non te tamen omnia forti ^ 


190 
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Frotinut afficient fenfu ; folumque videbit 

fartibut a'értiLs certi/ ignofcere guttai , 

Quifre auterHy Aonidety fili/ non omnibui unum 
Roburi (gr eventut ratio quaenam abdita tanti ? 

Dieite : durum opus ejl diilo , fed fama perenni/ • 
Frineipio quaeeumque folent grandefcere fenftm 

Mox rurfum imminui , (&• retro decrefcere eundo ; 210 

llla quidem nebir fupremi in finibur auflur 
Flurima fefe acquanti namque id y quo limite in ili» 
Inter fe excedunt , /eque haud acquai ia vincunt , 

No» cadit in /<?»/«»», (à* tenui dif crimine fallii , 

Afpice furgentem fummi ad'fafligia 'Cancri » 

Tum deprejfa by ernie repetentem fiderà Salem . 
Lenga'fuum crevere ubi tempora luci/ ad augmen , 
Quam multo/ illic paribu/ miraberi/ borir 
Ire diesi Fejfum creda/ confifiere Fboebumy 

Ltngaque maturai fpondent tibi tempora 'mrj;/ 

Ho» 
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l’ iride 

Con forte fenfazione, c fol vedrai 
Da certo loco fiammeggiar le gocce . 

• Ma fe Amili fon , perche non hanno 
Tutti la ftcfla forza? E qual’ è mai 
La nafcofa ragion di tale evento ? 

Mufe *1 ridite; mentre sò, che dirlo 
E* dura imprefa , mà coftante fama . 

Pria tutte quelle cofc * che pur fogliono 
Crefccre a poco a poco, c pòi di nuovo 
?iO Prendon’a impiccolirli , c fminuirc 
Indietro ritornando; elleno certo. 

Riguardo a noi , nell’ ultim’ augumento 
S’ adequan per lo più : poiché la minima 
Differenza , per cui cosi s’ eccedono - ■ 

Se medefme vincendo difuguali , 

Sotto i fcnfi non cade , e 1 ’ occ hio inganna 
la tenue quantità i Rimira il Sole 
Qiiand’ ei del Cancro al Solftizial confine 
Alza ’I fuo carro, c poi Io riconduce . 

330 Pino ai cerchio brumai d’ Egoccrote* 

Allor , che i luRghi'"dì faliro al fémmo 
Del loro crefcimento, ivi ben molti 
Giorni, correr vedrai coll’ ore uguali. 

In penfier ti verrà , fianchi pofarfi 
I cavalli del Sole , ed a fe ftclTo 
Della melTe già iuoDda promctieBdoti 

Non 
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Non breve il tempo , più non temerai 

L’ importuno rigor del pigro inverno. 

Tutto qucfto fpicgato, un’ altra volta • 

) Alla mente richiama i rolli fili . 

Trafmellì d’ una gocciola nell’ orbe 
Dall* accefa del Sol rofata .lampa. ... 

Qycl , eh’ in mezzo la palTa , a foggia d’ alfe -, 
•Mai non cambia viaggio , c fc rifpinto 
Indietro ne ritorna , egli ritelTc 
Sull* antica fua traccia il fuo cammino. 

Ma gli altri , che la gocciola ferifeono 
Nell* cfterna fua' fronte , c poi per 1’ aria 
Dall’ interne fue parti a noi ritornano. 

Quelli così piegando , lìccoin’ hanno 
Diverfa direzion , così diverfi . 

Di fc ftelfi col Sol formano gli angoli. 

Ma per condurti là, dov' io pur bramo, 

Qiicfto avere offervato a te non balla. 

Se di più non impari, c in .mente .ferbi 
Quell’ altre, eh’ a fpiegarti ora prend’ i« 
Geometriche leggi. I rolli fili, . 

Cioè che dentro. penetran la goccia 
Dalla metà di lei fino a un tal punto . . 

Determinato nell’ cllerna parte 

Della goccia medefma, elfi que! fili t 

Divergendo più i lati accrcfcon gli angoli , " 


IRIS ' 

No» iitnt ultrà ignavaemetuctt mai* f rigor nhrumae • 

Hit animadverjts , iaSiàs a lampade Solit 

In guttae faeiem rtthrat tibi finge fagittat . 

’Quae in medio terertem , velut axit traiìcit undam ^ 

Hufquam immutai iter ; retro (è* fi pulfa recediti 

Antiquot relegit fua per vefiigia grejfut » 

At deinde externam ' fuheunt quae fpicula frontem , 

Et vacuai redeunt interna e parte per aurata 

Haec tibi diverfot, divtrfo ut calle feruntur t 

Cum iaculo Solit cornponunt reddita fiexttt . ' 

Non tamen haec fiolum , quo te perducere avmut , , 

Obfervata ferent f nifi te ~ divina Matbejit , 

Traeterea haec doceat , memerique -in mente rtcondat • 

■ Scilicet in guttatfi quae fpicula' rubra penetrant ; 

A medio ad certot vérjur capita extima finet , 

iHa quidem fiexut , tibi quot memoravimut ante . 

Latiut expanfit paulatìm eruribut augent • 

At 
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At caput ad fummum quae deinde a finibut ìllìr . 

Cuttam intrant t flexus haec pretìnut ordine verfo 

Jmminuunt rurfumy iaculoque a Sole profeto 

Jam magie y atque magie compreso crurepropinquant, 

Tum verò optatam viilor iam ìam arripe metam • 

ìiamque ubi fupremq graudefcit maximus auilt* 

Angulue y a rebue veluti ante locatie 

Conficere in promptu ejl , hoc demun^ in limite flexue 

Aequantur platee : atque uno tramite pluret y 

Quod fequitur , eoeunt radii ; qui robore iunSlo 

Tlut poffunt • fodiofque ideo dixere valentes • 

ìlorum igitur tantum telie inflilla coaHis 

Vulnera pereipiee y hot axperiere videndo *5® 

Tulgere y & innati fpeciem tibi fette ruberie . • 

Atque ea , de roftie quae funt tibi tradita filie , 

Ad reliquor poteri r tute ipfe aptare colotee » 

At queniamy ut docui y fiaxu non frangitur uno 

Quifque 
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De’ quali anzi parlammo; ed all’ oppofio 
Da quello punto in sù, fin* all’ eftrema 
Curvità della goccia , ogn’ altro filo , 

Che dentro lei penetri , ei convergendo 
L’ angolo impiccoUfee , e dentro i kti 
Meno di loco racchiudendo al raggio. 

Che dal Sol fi partì , viepiù s’ accofta . 

3 70 Or bada a me , che prefto vincitore 

La meta toccherai p Or dunque, allora 
' Che r angolo fia mal&mo, ficcpme. . , 

Facilmente inferir teco ’l potrai 
Dalle cofe già dette; finalmente 
Molt’ altri angoli ancora al punto fielTo 
S’ adequan concorrendo ; onde ne fegue. 

Che colla fteffa direzion più raggi 
Si riunifeano infieme, i quai più polTono, 

Così unite le forze ; c perciò i Savj 
380 Gli chiamarono già raggi tffieaci . 

Solo di quelli a te farao fenfibili 
Le robulle percolTe; t quefti folo 
Tu proverai vedendoli rifplendercy 
L prefentare a. te r innata. porpora* 

E quello, che. fin ^uì da me fentilli 
De’ fili rubicondi , per te fteflb 
Adattar lo potrai agli altri raggi,- 
Ma perchè , come dilli ogni colorp 

In 
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In fe la ftcffa rcfrazion non folFrc ; 

590 Perciò l’ angolo maflìmo del primo 

Non Te* degli altri ancora; e benché partano 
Dalla goccia medefma, ognun dipinge 
Co’ fuoi raggi efficaci aure divcrfc . 

Qyindi la goccia , che ver te trafmettc 
I fiammanti piropi , altrove gitta 
Fuori di tue pupille il giallo acanto; 

0 fc ferifce te col giallo acanto, 

1 fiammanti piropi altrove accende . 

E poiché tutti fcrban quefta legge 

400 I fili luminofi ; al tempo ifteflb 

Sol trafmetter potran gocce diftinte 
Tutti i fette colori all’ occhio noftro . 

Ma forfè ornai la quantità dell’ angolo , 
eh* ogni raggio efficace in fe richiede , 

E la grand’ arte d’ olTervarlo attendi . 

In pria , qualunque cerchio , 0 in infinito 

Ei r orbe fuo difenda , o pure interno ; 

In più riflretto giro ei fi raccolga , 

Partefi in fpazj uguali appunto in quattro 
Giufti fegmenti , e d’ effi ognuno in altre 
Novanta particelle , ovvero gradi , 

Che ti piaccia chiamarli , fi' dividono ; ' ' 

E ’l cerchio sì difiinto è adatto all’opra* ' 

Eà nel mezzo alla ruota , ove nel centro 

L'Aire 
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QuifqUe color j cunClis idcìrco haui angulut idem 

ìiaximut ejl : guttaque lìcet- digrejfus cadem 

Quifque fecat radìis diverfat fortibus aurar . 

"Broìnde tihi ignitos mittit quae gutt a pyropot , 

Extra oculot aliò crocei iaculatur aeanthi 

Sficula; quat crocei libi fpicula mittit acautbi ^ 

Ignito! aitò iaculatur gutta pyropot • 

Et Jìquidem cunilic baec fotderai tempore eodem 

Ordine feptcnos ad lumina mjlra colorai 

Nonnifi dijlindae poterunt immittere guttae , 

Eorfitan at quantum fimulacra valentia flexut» 

Quaeque petant , (à* mirabominum ohfervata, requirai» 

Quiltbet in primis five amplum cireulus orbeno, 

Ducat in imm njum , gyro feu.fe attrabat arila 

Interior, fpatìis fegmenta in quattuor aequis 

Finditur f at gradibut decies fegmenta novenis ^70 

Caeduntur , magnofque ita caefa aptantur ad ufut . 

Tarte rotae in media , centroque immobilit axit 

C Con- 
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Concilìum radli celebrant s locat angulut omnlt 

aie caput in %onam protentus crur» rotundam s 

•Quotque gradui , partefque orbit crut inter utrumqut 

Ceperit , ex illit menfuram 6* nomina ducit . 

flit pojìtis , Jìquidem in 'pluviot Sol anreut imbret 

Lucida tela jacit , pluvid quae reddita ab ipsd 

Tercellunt noilros rutilanti vulnero vifus : 

^inge parallelam venienti a Sole fagittae 280 

Ex oculo filum ire viam t atque, ut forte necejfe eji ^ 

Immergivi feto , aut fummar conradere ferrar , 

Frotinur ex ipfo , radiifque a nube remifrit 

Jngulut txorietur , (è* ipfo in lumino acutum' 

Defiget caput , atque aliquem^ quem tute licebit 

Confingas tibi mente , fecabit cruribur orbene . 

Er^o quaterdenos furane quando inter utramque 

flauferìt iiie gradui , violai tum forma videri , 

ladicut & color , & vitreii color aemului undit 
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1 ’ Affé immoto fi ftà , tutti concorrono 
Dal cerchio i raggi , e ciafchedun degli angoli » 

Qyl ’l vert ce piantando, i lati fiendc 
Allo sferico lembo , e quanti gradi , 

Qyante parti del cerchio infra’ due Iati 
420 Vien I’ angolo a racchiudere da quelli 
£i la mifura , e il nome fiio ritrae • 

Or ciò premeflb, giacché 1 ' aureo Sole 
Nella goccia , che piove , i raggi avventa , 

Che dalla goccia ftelTa a noi rendutì 
Col vivace fplendor gli cechi ferifeono; 

Tu , che dall* occhio tuo fi parta un filo, 

£ che del Sole parallelo al raggio 
£i fi ftenda, ti fingi; c poi lo lafcia 
O immergerfi nel fuolo, o rafentarlo, 

430 Che quello, o quel farà. Dunque da’ raggi 
Che la nube riflette , c da quel filo 
Un’ angol formeralfi , e a te nell’ occhio 
A filTare verrà 1 ' acuto vertice, 

E co’ lati diftefi un qualche cerchio f- 

Comunque immaginato al fine ei taglia . 

Or ben quando quell’ angolo comprcnoa^ 

Quaranta interi gradi infrà i due lati , 

Allor comincia ad apparir per l’aere 
Il violato color , vedefi 1 ’ Indico , 

440 E quel , eh’ imita in fc 1 ’ onda marina . 

C a pipai. 
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Dipoi fopravvcrrà quello , eh’ all' occhio 
£’ di tutti ’l più grato , e nella goccia 
Rider lieto vedrai il bel Smeraldo. 

Qiiindi crcfccndo 1’ angolo fra 1’ aure 
A forger prenderan 'gli altri colori. 

Il biondo, il giallo, il rubicondo ardente 
• Kè infiem’ tu gli vedrai , fc di due gradi 
Un terzo angol non fuperi quel primo , 
Che dentro a quello fpazio ogni colore 
45 ® Vedefi, c tutta li rillringe I’Iride, 

Or quelli angoli dunque gli efficaci 
Raggi nchiedon , ciafeheduno il Tuo , 
Come già ti fpiegai . Ciò la divina 
Martematica ancor fenza deli’ Iride, 
Notando fai le proprietà del raggio , 
Sicura difeopno, e ne trafmife 
A quegli, che verran, certa notizia. 

. Arrogi a quello, che la Sperienza, 

Quella d' ogni fìnzion nemica Dea , 

460 Quella a’ fonti Gallai j avverfo Nume 
Manifclla concorda, c pienamente 
Chiara co’ detti la ragion conviene . 

Poiché , rivolte un dì le fpallc al Sole , 
rà , che un’ orbe di lucido criftallo 
Fieno d’ acqua .puriffima o da un’ arco , 
Q comunque tu vuoi, purché dall’ alto. 
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Incìpìent ; tum deinde oculis gratiftima imago zgo 

Accidet , (è* viridi pingetur gutta fmaragdo» 

Tum reliqui furgent flexu crefcente color et 

Flavufque j croceujque , ó* pulcbri fiamma pyropi » 

Uec priut abjiflentf dum Unii angulut alter 

Exuperet primum gradibui , quorum inter utrumque 

Omnia Jlant Jìmulacra^ atque omnit cogitur Irii » 

Hoi igitur flexus radii petiere valcntcs j 

Ordine quifque fuum : atque ipfos divina ìijatbejìs 

Abfque Iri , (è* tantum radiorum more notato 

JJetexìt f ferofque dedit didicijfe Nepotes • 3*^® 

Adde quod (jr certii diva Experientia fignis , 

Cajlaltae Diva bojlit aquae y & commenta perofa 

Confonat , (à* mira diilìt ratione cobaeret . 

Uamque age , Pboebeo cum terga obverterii igni y 

Vitrea gutta tibi claufìi pellucida lympbit 

tornìce Jìve domut , aliter five aire ab alto 

C 3 Fen» 
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tendeat : h»He troehlea Jilum volvente rtiulium 

Suflentet ^ ftnjtmqut aitar attollat ai aurat , . 

Tum vero manifeUa fides : nam froxima terrat ^ 

Cum mndum ad certas pervenerit a'èrit orar , 3 

Cacca manet , nullaqut oculot tihi luce lacefrit • 
j^/l ea vix raiiit memorata tege remìfsit 
Efotum evomuit tubar ^ } mora nulla ^ colorum 

Injlruìtur , vtfufque ferit , quoi diximut , agmen . 
Q^oi cum ibi perfptciat tnibil ejl quin protlnur tpfum 
Imbrir in acriit Jlatuar eontingere guttir . 

Et tamen hic cum Jìt verifslmut Ir Hit ortuty 
Konnijì longa illum nobit Pofi tempore multa 
Annorum Jerìet , C&* plurima protulit aetas • 

Ipfe Pater primae permulta incognita genti • 3 

Abdidit , atque aliit pofi invenienda reliquit , 
Seilicet ut pulcbri correpta cupidine Feri 

Altittt ' 
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^enda fofpcfa a un filo , eh’ avvolgendofi 
Alla mobile ruota lentamente 
In aria Io follevi; ecco eh’ al fine 
470 Convinto refterai • Mentre quel vetrtf 
• Finehè non giunge a’ follcvarfi in aria 
Colla data diftanza , e baffo giaee 
Alla terra vieino ei fenza lume 
Fofeo fi refta , e non t’ offende il guardo. 

Ma appena ei tramandi la viva luce , 

Di cui s’ imbevve al trapaffarle i raggi 
Colla legge già detta , in quell’ iftante 
La pupilla ferirti , e in ordinanza 
Apparir ti vedrai tutti i colori < , , 

480 li che effendo così, nulla ti refta 

Onde non fermi , che lo fteffo avviene 
Nelle gocce per 1 ’ aria allor che piove# . 

E pure , tuttoché quelli dell’ Iride 
S ieno i veri principi ,• ond’ ella nafea ^ 

A noi dopo molt’ anni il difeoprio 
Lunga ferie di tempo , c lunga etade # 

Ei , che ’l tutto creò , molte nafcole 
Dell’ opre di mau fua nulla fcoprcndo 
11 divin magiftero a quei , che primi 
490 Popolaron la terra , e ad altri dopo 
Lafeiando il rinvenirlo» Acciò portati 
Dal bel delio di rintracciare il vero 

C 4 1 le- 
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1 fecoli venturi alta del Mondo 
Sopra tante follie, e fopra i vizi 
ErigefTer la fronte, e degli ftudj 
Nelle cure occupati, a loro danno 
Non langùilTcro mai pigri nell' ozio • 

Così tardi fi feppe con quai leggi 
Muovanfi gli Aftri, c con qual forza. E' poco 
500 Che i convcfli crifìalli avvicinaro 
Al guardo noflro lo ftellato Cielo , 

Men lontano rendendolo. Trovo/E 
L* arte così di navigar Scuro 
Mari non conofciiiti, ed infultando 
Gli antichi timidi Nocchieri un’ altra 
Orfa fcoprir di più bei lumi adorna. 
Finalmente così crebbe la Scienza 
Coir aggiungerfi ognor nuove feoperte. 

E già caut’ offervando altri ricava 
5 IO Con qua) velocità dall’ alto cielo 

Si propaghi la luce, e in quanto d’ora 
L* immenfo fpazio trapalTando indori 
Le cime a’ monti oppofti . All’ acque il corfo 
Qpcgli mifura , e quelli 1’ affrettato 
Scendere a’ gravi alTcgna , e fcaccia il vano 
Sognato orror del vuoto, c 1 ’ acr pefa. 

E un’ altro già provò nuova 1 ’ erigine 
Pe’ fonti, che nnafeono; cd un’altro 

Come 


Digitized by Google 



4 * 


1 K I t 

Jltius ó* vittit Venienti* feci * , iotifque 
Exererent caput t (&* ftuiiorum exercit* euris 
Damnofo nunquam torperent frafla veterno • 

Sic patuit Jtrì ) , qui vi , qua Uge ferantur 
Siàtr* i Relliferum Jtc leni chryflallina coelum 
Aimvoitque bominum ingenio > ìnferiufque locavit 
Sic etiam ignotum profcindere puppibut acquar 
Inventum > claramque aftrit tna’orihus ArRon 
Infpeliare aliata , ó* prifcit illudere Kautit . 

Sic ftuiiit demum auRa mvit Sapienti* crevit * 
Jamque aliquit nifum extundit , quo fe aetbere ah alta 
Erumpat lux , fpatium quo tempore tantum 
Fermeet , adverfos donee ferii aurea montet . 

Hic modulot labentis aquari Gravium ille citatic 
Fraefcrihit numerum defcenjìbut j atque pavorem 
Expellit Vacui f momentifque Aera librai» 

Atqut novat alius redivivis Fontibut urnat 

lam 
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lam retegit f rapidifque allus primordia venth « J4® 

Scilicet ó* temput veniet , vinetntìhus oltm 

Cura bominum yfatìfque Dehm , cum fama parentur» I 

Cedet pulfa locoy & nojlra bare memorahìtur aetar y 

Dottec ó* ipf* iterum obfcurabitur annit . 

Quart agite y o luvenety magnarum /emina rerum 

In vohis fortaffe latent s baec pecore foto 

Zxcolite y 0* folidas ìamdudum extundite fruget y 

Ac magnos Juperate /enee» Kam quis timor unquam 

Impediat , vel quii eoe'at formidine fangaie , 

Vt quod Avis lieuity defperent pofie Nepotet ì 

Nunquid y ut effoetae torpent ad gramina terrae , 

Tartubut amittit viret Natura ferendiiy 

Nafeimur aut bominei aliud genut f Addit easdem 

Tarticulat »ebis divinae Mentis t ^ ignee 

Aetbe* 
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Come forga a fpirar rapido il vento. 

520 Cioè tempo verrà, quand* una volta 
Trionfando così 1 ’ umano ingegno 
£ ’l voler degli Dei , ceda la fama 
De’ fecoli vetufti , e G rammenti 
Quell’ età noGra , Gnch’ a lei di nuovo 
Pregio tolgano un dì giorni più belli. 

Voi dunque, o Giovinetti, che m’ udite. 

Voi fatevi coraggio; di gran cofe 
Forfè, che in mente a voi chiudonG i femi* 
Deh quelli non temendo la fatica 
530 Voi coltivate, e ricco premio un giorno 
Abbiane ’l mondo , e sì per voi Gen vinti 

I glorioG Maggiori • E qual timore 
Impedir lo potrà ? Per qual fpavento 
Mai geleraGi nelle vene il fangue , 

Sicché quello, cha già gli Avi poterono, 
Difperin di poterlo ora i Nipoti? 

Forfè , Gccomc fcarfo fomminillra 

II nutritivo umore a* Gori , e all’ erbe , 

Se UraccoGì ’l terren, così Natura 

540 Perdè fua forza al raddoppiar de’ parti ? 

O ferve in noi d’un’ altra fpecie il fangue? 

Ah , eh’ in noi pur della divina Mente 
Le particelle infonde, in noi la ilcGa 
Eterea fiamma , eh’ agli antichi Padri 

Libc* 
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Liberale donò ; nè fe una volta 
Madr’ ella fu , madrigna ora è Natura 
Fin qui dond’ Iri nalca . AdefTo è tempo 
eh’ io ti fpieghi perchè non formi intero 
Ella ’l fuo cerchio , c sì vedrai fvelato 
5 50 Ciò , eh’ a faperfi intorno a lei vi retta • 
Poiché , fe folo appare agli occhi' noftri 
Colorito quel raggio , che trapafla 
L’ aere ad angol certo , intender dei , 

Che quptta legge ferbano le fole 
Gocce , da cui -fi. forma il lucid’ Arco ; 

E che fi manterrà l’angolo ttcllo 
Non altrimenti che tagliando il cerchio . 

E che ciò fia così; fingi, che ’l raggio 
Ripercoflb dall’acqua, e che quel filo 
Del Sole al primo raggio parallelo , 

Allor eh’ a te s’unifcono nell’ occhio 
Ivi formando un tale angol prefilTo , 

Fingiti, io ti dicea, che s’indurifcano 
QjLiafi folTer di ferro . Inoltre penfa 
Che fenza cambiar loco quefto filo 
Si ravvolga in fe ttelTo; c che quel raggio 
Da finittra fi parta , e torni a delira , 

Senza romperli mai , feco portando 
La goccia unita, c dividendo l’aure. 

570 Or ben non vedi tu, fe inficm’ con lei 

Serba 
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Mthcrìos , Patrihus quondam quot larga vetujìis , 

"Kec fi olim mater , nunc efi Natura noverca • 

Halienui unie Iris ; dijfelli protinus orbis 

Forma tibi in p romptu, (ir fuperefl quodcumque^patefcet , 

Quìppe coloratis feriant cum lumina telis 

Non nifi quae certo redduntur fpicula flexu , 

Continua baec folis eonjlabunt foedera guttis , 

E quibus infleilens componitur Arcus ^ ó* Hem 

Non nifi dijfedo fervabitur angulus orbe» 

Finge etenim radium gutta coelefie repulfum , 

* 

Atque pirallelam iaculo Titanis babenam % 

Dum coiunt oculo in medio atque ibi certus ab. ipfit 

Angulus exoritur , rigido durefeere ferro . 

Sedibus baec autepi mox fe convolvat in iisdem^ 

Fixa loco i at radine dextra , laevaque feratur 

Infragilis guttamque ferens y atque aera findeas» 

Nonne videe , flexum fi eum illa fervei euadem 

Nee 
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Nec fegnit magts ioeumbat , nee fe ejftrat ulte 

Varieus , ut zonam ieferibat gutta rotundam 
Quo fe eumque ferat ? Terrete at fola dura vetabunt , 
ìie eoi'ant capita , ó* plenit ne eornibut unquam 
Tulcber in integrum ducatur cireulut orbem • 
Idcireo expletum non fe Iris colligit audax 
In gyrum , fed Sole gerit fe nata minorem , 
Aurkomum referem , at non tota ore , faretttem , ' 
Vee vero folat reputer effulgere guttas , 

Quas hic forte videt : liquido ex umbone repellunt 

s 

lucida tela omnes dilla ìam lege ; fed illa 

Difpereunt agrit pajjim , pulchrofque colorei 

Heu t frujlra in caecos deperdunt irrita campot . 

Quod Ji oculis fuheat , fimulacraque iaSla receptet , 

Sive pedem referent ,greffunt feu lonjut urgent 

Vfqut novam cunliir mirabere partibut Irim * 

fiaec tu olir» fapìent praecepta fecutut , & Iflèt 

JJoHut 
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Serba l’ angolo ftelTo , c mai piegando 
Più non s’ accofta al filo , e mai non s’ alza 
Dal punto fuo divaricando , come , 

Dovunque ella fen va, tondo deferivo 
Un circolo la goccia ? Il duro fuolo 
Bensì ne impedirà , che non s’ unifeano 
I due capi ’nterrotti, c che mai chiudali 
Dell’Arco luminofo il cerchio intero. 

Perciò mai non s’accoglie in pieno giro 

580 Iride ardita; ma dal Sol nafeendo 
Minor di lui fi moftra , c raffomiglia 
Sol per metà l’ oricrinito Padre. 

Ala tu non creder già, che fole fplendano 
Qiielle gocce , eh’ a te l' occhio ferifeono < 
Riflette ognuna d’effe i raggj lucidi 
Colla ragion già detta; ma perifcono ' 
D’ogn’ intorno pc’ campi ,' ed ahi che vannofi 
Inutilmente i bei colori a perdere 
Sul terren cieco a rimirarli inabile! 

5po Che fe fottentri tu dentro dall’angolo. 
Sicché nell’ occhio ne ricetti il vertice , 

O più oltre t' avanzi , o indietro a torcere 
Tu prenda il paffb in ogni parte ftupido , 
Nafcer’ ognor vedrai novella un* Iride, 
Quindi faggio una volta feguitando 
04icfii precetti, e dell’ occulte caufe 
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Fatte conofcitorc, ah tu crudeli 
Le tlelle non chiamar , crudeli i Numi t 
Se fcgucndola tu , mentre la mano 
<Soo Ver lei diftendi, c le prepari un bacio. 
Per cafo ella ti fugge , c lì ritira 
Vcrgognofetta in più rimota parte . 

Ma ’nfieme poi non t’mvanif , nè folle 
Pcnfa eh’ I K I per te d’ amor fia prefa 
Se, quando ti slontani, lulìnghicra 
Par, che venga feguendoti , o fe fuggi 
Volontaria t’ incalza ad ogni paffo J 
Cioè quello n’avvien , poiché per tutto 
L’ Acr d’ intorno lancia i raggi fuoi 
6io Ogni goccia , che cade, e tu, dovunque 
Per l’umida campagna i palli volga. 
Alcun n’ incontrerai , eh’ ora da quella , 
Ora da quella goccia in te riflette. 

Benché, diccli ancor, fc qualche fede 
Mertano i Vati , e non raccontan fogni , 
Ch’a Venere oltraggiata Iride paghi 
Così l’amaro fio per l’infelice 
' Morte di Xanto. £' fama, che là dove 
Stendefi in lieti colli Ida frondofa , 

<$20 Xanto, alla Dea d’amor l’amabii Xanto, 
E compagno di Paride vedeffe 
Iri apparir di bei colori adorna. 
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Dcctur gh fadiciit, ab ne crudeltà dìcKs 
. SìderUy erudelejque Deor s Jì forte fequentem 
Tendentemqut manus , atque ofcula. grata ^arantem 
illa fugit , tutofquf urget fudìhunda receptut , 

M neque tolle aoìmor , nee captane jlultus amqre 
Irtm crede tuo, fi quando blanda fequatur 
Cedentemy atque ultra fugìenti pafsihui ìnjlet , ^ 

Seìlieet haee ideo cvenìunt , quod in acre tato 
Cuttae omnet radiar iaculantur y uda per arvUy 
Quoquovfrfum adeas , certa fub lege fubibif 

V 

Reddita nunc aliisy aliit nunc fpicula gatti f » 

K 

Quamquam etiarn fama ejl miferi prò funere Xanthi . 
Si vater meruere fidemy n^que fomnia narrant , 

Has V eneri faeva^ Thaumantida pendere poenas • 
Namque ferunt famtfy Xantbum y qua fe alta corufcìs 
Rsplicat Ida iugìt y ó* fylvat denfat opacas y 
Z)ile(lum teneri Xantbum y Paridìfque fodaleifi, 
Rortnofam variir vidìjje coloribus Irim; 
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Vidìjfe t (Sr totìs ftammam aimifijfe meiullit , 

Il la fed immitem domìnae lunonìx oh tram 

Cult arem Veneri/ refu^it , facrumque pudorem , 

Kominaque iugratae praetixif vana repklfae , 4IO 

Quid non file , fero/ ut pòjfet fleiiére fenfut , 

Zxtudit infelix , quae noti tentata reliquit f 

0 quotiet rupe/ , deprejfaque quejlihu/ arva 

Jmpulit , & blanda fugientem vote fecutu/ 

Jfpera flebilihu/ pereufsit faxa quereli/ ì 

O quoties ììympham Divum dìgnatut honore 

Procera/ fummì/ faeravit montibu/ orno/ ^ 

Cttvorumque /acri/ fixit capita ardua tranci/ t 

Quid tamenbeu miferum tacbrymae,quid verbaprecàntit 

Quid data dona iuvantì fugii ilicet afpera Virgo ^ 4 20 

pt miferum cura tabefcere cogit inani • 

f.rgo illum perbibent pqfl tot data munera fruirà , 
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Vidcla il paftorcllo , c nel vederla 
Tutto n’arfc d'amore.* Ma l’ingrata 
Seco temendo l’implacabil fdegno 
Di Giunone fua Dea , fugge il Paftore 
Di Venere feguace, e fpaccia il facro 
Suo virginal candore, ed altri mille 
Finti motivi alla crudel ripulfa, 

630 Che non diflc in quell’ora l’infelice. 

Che non tentò per ammollire i fenfi 
Di queir alma oftinata! Oh quante volte 
Fè del fuo pianto rifuonar le rupi , 

E r aperte campagne ; e lei fepuendo 
Con amabil pregar, lei, che *J foggia, 

Intefe a’ miferabili lamenti 
Rifponder per pietade i faflfx , e l’ ombre ! 

Oh quante volte , qual fc folTe un Nume , 

La fua Ninfa adorando , a’ monti in cima 
640 Divoto a Jei facrò gli orni più alti , 

E il bel nome vi fcriffc, e l’ ardue fronti 
De’ morti cervi ei vi lafciò fofpefe ! 

Ma che vaifero 1 pianti all’infelice, 

Che gli giovaron le preghiere , e i doni ? 

La Ninfa ineforabile Io fugge , 

E d’affanno a languire inutilmente 
Il mifer' è coftretto. Or dopo tanti . 

Poni perduti fenza frutto, dopo 

P a T^ntc 
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Tante lagrime fpartc alla crudele 
Senza averne pietà , dicon , che Xanto , 
(Olici fole che rimane a’ difpcrati j 
Decretò di morire; al fuo tormento 
Così tentando di por fine , e tutto 
L’ odio faziar della fpictata Ninfa . 
Dunque mentre per cafo al fuo coflume 
Per le frigie campagne ella Io fogge 
Lui cupido fdegnando , c indietro i paflì 
Torce per ifcanfarlo , al fiume arriva . 
Ond’ è , che lufingato il Paftorcllo 
A una tal villa , ab no , non fuggirai , 
DilTc , almen queila volta, Idolo mio, 
eh’ ora del mio dolor mollrano 1' onde 
Quella pietà, che tu fentir ncgalli. 

E dicendo così le braccia llcndc 
Per gittarglicle al collo, e s’ avvicina 
Alla Ninfa bramofo, e al largo fiume. 
Ma appena il piede ci muove , ecco che i 
Iri all’ oppolla riva, c lafcia attonito 
L’ invafato Palloi , che ftrinfe i venti. 
Dal qual colpo trafitto , e non reggendo 
Alla pena ccccflìva , ci finalmente 
Per morire gittollì in mezzo all’ acque ' 
Prccipitofp, e lor diè nuovo il nome. 

Pr quando il ferpe Venere fremendo 
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foji tot in immiti confumptoi Iride fletUs , 

Vnum illud tandem rebus quod rejlat in arliis 

Decrtvijfe mori ; letbo finire dolorem 

Si queat , atque animum faevae exaturare puellai, 

"Sorte ìgìtur Phrygios de more averfa per agros 

Dum cupidum fugit , (^r retro fuhlafpa reeedit , 

Venerat ad f lumen j cafu quo prótinus Heros 

Jttollens animos ; non bic mibi namqut per amnem 45». 

Effugies formofa , inquit j lato olsìice flullu^ 

Scilicet , ó* nojlrum miferabìtur unda dolorem. 

Et fimul baec dìcens , collo dare bracchi a cìrcum 

apparai , atque avldus K^mphae,fluvìoquepropinquatr 

Ecce fed oppofitam , vix bic vefiigìa movit , 

Illa abit in ripam » prenfantemque aera frufiraì 

Et luvenem dtmentem animi > attonitumque relinquit ^ 

Vulnere quo viclus , tantifque doloribus impar 

Jam tandem medium fefe moriturur in alveum 

Traccipitem dedita fluvio nova nomina fecit 4 44© 

Qucd Venus ut fenfit , faevo infiammata dolore, 

D j Ai ’ 
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At tu y t»quìt ) faeri cuflos fimuluta pudorìt 

lunonis blandita odio , dominaeque fuperbae 

Turpi/ adulatrix i merita/ dabi/ improba foenas» 

Ke/ licet optatif unquam iungére hymenaeit t 

Mutua nuhquam aequae cognofees gaudia flammae , 

Spernentefque fequens , ó* t** dverfata fequente/ » 

Virgo eri/ ; at nullum de virgihitate coaila 

Àut rtferes decut » aut paries tibi perfida nomea • 

Sià ait ^ Stygiae iuravit Jlagna paludi/ s 4 S^ 

Nati telo fatum crudele notavit 4 

liia igitur iiullo felix in amore quiefcen/ j 

, Aut fugit t aat fugitur s fermeque ad fiumini/ undat 

Affidet aeternum lacrymans y ceu fiuraine in omni 

tìeu ! nimium fero eontemptum pleret amantem • 

KUn( locu/ 1 exterior quo palio effulgeat arcut 

Inttrdum y quem vulgo Irit» dixtre fecundamé 


At' 
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Di sde^o ) e di dolore ; ah diiTe , I* odio 
Di Giuno a lufìngar tu , che bugiarda 
Serbar diceAi il virginal tuo fiore 
Sacrato altrui, tu della Dea fuperba 
Infame adulatrice il giuAo fio 
680 Indegna pagherai ; c ognor feguendo 

Chi da te fugge, e chi ti fugge andando 
Perduta a feguitar , benché lo brami , 

Mai non s’ accenderà per te la face 
Del ridente Imeneo, nè mai contenta 
Ti ftringerai con ifcambievol nodo, 

Vergin fempre reftandoti ; nè cueflo 
Tuo forzato candor, che ferberai , 

Ferfid’ , a te farà di pregio, o lode* ' 

Sì dilTe , e lo giurò per le temute 
dfio Acque di Stige , e nel diamante incife 
Con un dardo del Figlio il crudo fato* 

Ella dunque infelice , e nell’ amore 
Tranquilla mai non ripofando in pace , 

E’ fuggita , o fen fugge , e Tempre in lagrime 
Fermali per lo più de’ fiumi a riva , 

Qjiafì d’clO in ognuno or cerchi il Tuo 
Ahi troppo tardi ! non curato Amante • 

Or tempo è di fpiegar , com’ alle volte 
Splender veggall in aria un’ arco eAerno» 

700 Quell' Arco, che (e vedefi , ù noma 

D 4 Iru 


. Digitized by Google 



S6 l’ I R 1 D S 

Iride fecondarla . Ma fìccome 
Dal rifletter de’ raggi ei pur deriva, 

E in poco difconvicnc ; acciò di nuovo 
Io non torrii a ridir qiiant’ ho già detto 5 
Sol pochi verfi aggiungerotti , e fole 
Le differenze accennerò , per cui 
Si diftinguon fra fe quell’ Arco, e quello* 

In quell’ Iride adunqlie i raggi lucidi 
Tramandati dal Sole entro la goccia 
Vengono a penetrar per quella parte , 

Che guarda inferìor dell'arco il centro} 

E nell’ oppolla curvità foffrendo 
Due rifleffìoni , nuovamente all’ aure 
Dalla goccia fi rendono. Dipoi, 

Nel giungere , che fanno a’ guardi nollri , 

Fra la goccia , c fra ’l Sol tagliano il raggio ) 
Che diretto fen Venne } c quindi chiede 
In quella Iride ancor con filTa legge 
Ogni raggio efficace angol diverfo . 

Poiché cinquanta interi gradi accoglie 
V angol fotto di cui 1’ accefa porpora .. 
A noi fi fa vedere } c fe n’ aggiungi 
Quattr’ altri più , tu fiflcrai quel punto 
Dove del cupo violetto infieme t 
Molti fili s’ unifc'ono chiudendo 
De’ colori la fcala * Or’ all’ oppollo 
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Jt Jlquiitm huhe ttiatn radi! genuett tetnìfti , 

liultaque convenìunt j rurfum ne ai itila revolver y 

tanca tìhl tantum fuperaddam carmina ; tantumque c\6o 

Jnter utramque Irim « quae fini difcrimìna , portarH • 

/ 

Iride in hae prìmum , quae iaiia a Sole refulgent 
Spicula , parte illa , centro quae obvertitur arcar 
Vniam intrant teretem , geminofque ibi pajfa reeujfìtr 
Tergere in opposto, vacuar tevomuntur in aurar» 

Tarn iaculuen Solir noflror aieuntia vifur 
Theebum inter fguttamque fecant : raiiique vaicntcs 
aie quoque iiverfor pofeunt ex ordine fiexut , 

Quinque etenim deciet , quo fe ardenr purpura eogit 
Continet ille gradur t atque hit fi quattuor addita 47# 
^ngulut exfurget , violar quo flamina nigrae 
tiara fintai toi'aotf cunlieramqae ultima fulgent » 

> Zt 
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Et quMÌam centra quàm centigit Iride prima $ 

JoB refeum validi redetmt qui deinde colore/ , 

Hie magi/ atque tmtgi/ fiexuf petiere patente/ / 

Zona rofae prior efi , atque alte definit arcur 

la violami primaeque invertitur Iridi/ Qrdom 

Bue animu/n tornea ad verta/ , miraadaque luci/ 

Eoedera , (S* arcano/ radiorum percipe more/ • 

Iride nam prima Tyrii feu fila ruhori/ ^ 

Seu quaecumqùe veli / , tihi ceu monfiravimu/ ante 

Jngulu/ entremo/ $èbi maximur attigit auBu/ , 

Denfabant fef e i (è* coeuntia tela ferebant • 

Bic ubi fe minima/ compref/i/ crurìbu/ eerliat , 

Ctnveaiunt {diSu tnirum ) feriuntque. tueater 

Acriu/ i eè" faturum appcrtaat congeda fol'orem • 

Deteiioque priù/ eaufam tihi fonte petendam • 

Quippe etiam Minimi circum confinia, plurer 

Aequantur fitxu/ j veluti curo tempora Caneer 

Con- 



59 


L* IRIDE 

D’ una tal legge , che imnuitabil ferbafi 
Neiri RIDE primaria » in quella i vivi 
Raggi efficaci y eh* apparifeon dopo 
7}0 li rofato colore» ognun richiede 
Angoli meno acuti ; e quindi prima 
la fafeia del rolTo , e 1’ arco efiremo 
Nel violetto fi chiude, e così tutto 
Di que* primi color T ordin fi muta. 

Ma pure attendi a me, ile della luce 
V ammirabil lavoro, e fc de’ raggi 
Intender vuoi le proprietà nafeoAe» 

Nell’ Iride primaria i rolli fili, 

0 qual* altro vorrai , come pur dianzi 
740 Io ti venni infegnando, allor s’addenfano 

Fino a farfi fenfibili ^ fol quando 
£’ malfim’ il lor angolo i ma in quella 
Qyando 1* angol’ è minimo , e fi Aringe 

1 due lati accoAando , allor più forti 
Giùngon’ a ferir 1 * occhio , e riuniti 
^id carico prefeótano il colore è 
£ di ciò la ragion potrai dedurla 
Da quel, eh’ io dilli in pria * Cioè, ch’intomd * 
Colà dove fi forma 1 ’ angol minimo 

750 Molt’ altri angoli ancora al punto AeAb 
S’ adequan concorrendo; appunto come. 

Quando ’l Cancro abbreviò 1 ’ ore del Conno , 

E 
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E minime fè V ombre, allor più d’uni 
Notte ti fembrerà correre uguale , 

In ultimo dirò per qual ragione 
Vegganfi comparir più fmorti in quella ^ 

Che nell’ Iride prima i bei colori : 

/ 

Qual fua beltà nell’ appallìte frondi 
Perde divifa dal materno Itelo 
760 La molle calta, 0 '1 pallido narcifo , 

E lo vedi languir, che più noi nutre 
Nè la nube , nè ’l rio , nè dalla terra 
Sugge recifo il fuo vitale umore • 

Poiché quantunque volte entro la goccia 
Nella fua curvità percuote il raggio. 

Non riflette già tutto; anzi perifee 
Una parte di lui fparfa, e divifa 
Per 1 ’ aure oppofte, e 1 ’ altra parte indietro 
Riflettendo ritorna; ond’ è , che quante 
770 Più rifleflìoni il raggio foffre , all’occhio 
Ognora più men’ efficace arriva . 

Or qui dentro la gocciola foffrendo 
Due rifleffioni il raggio, egli di forzi 
Sempre diminuifce , e illanguidito 
Dalle molte fue perdite ritorna 
Nelle pupille a far colpo più lieve. 

Così per quelli gradi finalmente 
Dopo lunghe ricerche e lungo ftudio 

fuor 
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CoHtraxlt fomni , ó* mìnimxs jam rtdiidit umhras , 4p0 

Termultae aequalet fuerunt tunc turrere noSles . 

Penique dicendumy prima cur luce remica y 
Pie minut ardentes vtdear fulgere colores , 

Ilorìbus ut cernts formam languere refsHìf 
Seu mollit calthae , feu pallìduli Narcifsi t 
Quof ncque rivui alit , ncque nubìbus educai imber , 
Succìjìs nec ìam tellus alimenta minìflrat , 

Scilicet a'eriae quotici in fergora guttae 

Se rada impingunt intuii non protinui omnei 

Inde -viam relegunt\ fed enim pan difperit extra 5 00 

Adverfat ingrejfa aurai : pari reddita retro 

Tenda i quoque ferunt plurei Jimulacbra recujiui , * 

Poc magli attriti I ttbi lumina virihui urgent » 

Pie igitur geminoi intra imbrem pajfa repulfui , ‘ 

Fluì tenuant virei , ^ damnii languida multii 
Pile redeunt y iduque oculoi leviore lacejfunt , '• 

Ferque gradui ijlot tandem Thaumuntìdt altìi 
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Aftiduoque bomìnum fiudie , atque indagìnt mult» 

ExtuUt OS facrum Unebrh ; penìtufque videndam 

Se dediti ntqtu ornai, stobis iam farte refuljìt ^ 5 IO 

Salve pulebra tpmis , faine nitidifsim» vultu 

Acrias iater fama celeberrima }Hympbas , 

Attonitis omert felix tnortalibus , I r i » 

Jìon ego fai forum tibi tradita munera Divum 

flec commenta morer : Te rerum vera ToteSlas 

Coelicolum Cinitor fummo ditavit bonore , 

Aeternumque dedit tibi ferre in faetula nomea» 

J‘e fiquidem iaeejlae pertaefus erimina terrae , 

Cum ruit immenfum Coelo fine nubibus imbrem» 

Conferuitque aerem nimbit tote suthere pugnam 5 

Tervidus , & pelilo obduxit iuga fumma fonante i 

faci ferma iujfit de ferre per aera foedus , 

ferpetuumque fui te fulgore pignut amoris • 

§alve iterami (&* nejlri miferata ineommoda faeeli » 

Trae» 
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Fuor di profonde tenebre la feccia 
780 La bell’ Iride alzò, nè più trà* veli ' 

Nafeondendo fe ftefla agli occhi noftri 
Qual’, e quant' ella 5' e’, tutta moftro® » 

11 Ciel ti falvi , o per le biònde chiome , 

E ’l vago vifo infra !’• aeree Nmfo 
Lodatifllma Ninfe , Iride bella , ‘ 

Segno di fpeme , e di felice augurio 
Agli afflitti mortali . Io già non parlo 
Com’ impiegata un di (fa' falli Numi 
La Favola ti finfcf II fommo, e vero 
7po Facitore del Mondo , Egli , eh’ è Padre 

Della Terra, e de’ Cieli, Egli all’ eftremo 
Onorata ti volle , e dìetti eterno 
Onde ferbare f e gloriofo il nome • 

Poiché noiato della terra infame 
Al mirare i delitti , allor che in ira , 

Senza nubi raccor , d’ acque un’ abilTo 
• Dal cielo Ei rovefeiò, fieri pugnando 
Per r Acr tutto , 0 inferociti i nembi , 

£ feppelll pel pelago fonoro 
Sgo I** monti , a fé per 1 ’ aure 

Comandò di fpiegar l’ Arco lucente 
Rammentator di pace, e che tu folli 
Del perpetuo amor Aio pegno ficuro- 
S) il Citi ti falvi , e tu pietà fentendQ 

De» 
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De* lunghi affanni noftri , e delle guerre > 
£ de’ tanti alla morte aditi aperti 
Alza amica la fronte ; e rivolgendo 
L’ ire , gli sdegni , ed il furor dell’ armi 
Kellc barbare terre a noi riporta 
Sxo dota il capo di role eterna Face» 
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TràelUquti & putiate tot apettaque Umìna morti ^ 

Exert fan0» caput s heìlumque in barbara vertent 

Imperi * , Bue refeam refer o per faecula paeem , 



B ' AVRÒ* 
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Nde fuoi pelìdn rutiUns A v r o R a Arìì» 

Accìftxt rxdtos i Borexe de parte nivxlir 

Cur mìcet ; ó* vxrìxt mutet no» unx figurxs ; 

Tojl mibi dilixm Irim , pofl lortgum a vertice Binde 
\ 

JExilium , & tetriexe pojl "txediae multa Minervxe , 
Jxm canere incìpiam» Vos o prxefeatix^ Mufxe f 
'Huminx , Jì vejlrot liqui non fponte recejìus , 
Jngrxtafque morar y & inane s fievimut annor ; 

Vof me pulverei rxucx inter bella Lycaei 
Sordentemque artuc , (è* barbara verba fonantem y 
Accipite 0 redueemy meque omni ahjlergite labe y 
B.t lympha y atque facris lauri lujlrate mxnipUc • 


Audior : Aonìo rurfum mibi labra liquore 

Ecce linuntyó’ membra lavxnt s abit ecce per amnem 

Sfttaiior f. (à* tft media vìtiif^ omne relinquìmus unda^ 
■ ' ’ T«3«< 


Digitized by Google 



^7 

V AURORA BOREALE 

D ’Onde tragga i fuoi rai quella clic fplendc 
Sotto r Offa gelata ardente Aurora; 

Perdi accendafi là fol dalla parte^ 

Del nevofo Aquilone , e /empre varia , ^ 

Mai non .fcrbi coftantc il primo afpctto , . 
Dopo eh’ Iride dilli, c dopo un lungo 

• I. • * / 

Dalle piagge di Pindo ingrato cdlio , , . 

E ’I tedio grave di Teveri ftudj, . ’ .. . 

A cantare prend’ io. Deh Mufe, ohyoi. 

IO Numi Tempre a me cari, i.boTchi voftri 

« 

S’ a laTcìar fuicoftretto, e.l’ odioTa 
Dimora io pianfi , e i mal perduti giorni, 

Voi raccogliete, me , eh’ a voi ritorno, , 
tordo di polve accolta inTra i contraili 
Del Liceo ftrepitoTo , e avvezzo ornai 
DiTcorrendo a formar barbare voci: 

Voi mi tergere ogni bruttura, c d’acqua 
Spruzzanderai voi Dee mi ripurgate ^ 

Con un Tafeetto di (aerato alloro.. , 

2Q M’ udirono le MuTe ,• ecco di nuovo . . . - 
Dell’ Aonio liquor TparTe ho le labbra , 

E m‘ immergon nel fonte ; ecco che tutto 
Seco poriafi il .fiume il mio fquallore, 

Ed ogni^vizio ji rellò nell’ onde. . 

E a Tu 
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Tu poi cui d’ ogni intorno in le ine ripe 
Applaudifce la Senna ^ e le rimote 
Spiagge fann’ eco a’ meritati applauli; 

O tu ridica con miratil’ arte 
Della Reale Società gl’ illuftri 
Gloriofi trovamenti, o tu gli eftinti 
Lodando onori , ed all’ oblio gli tolga ; 

O pubblicando gl’ ingegnofi faggi 
De’ profondi tuoi ftudj, il proprio nome 
All’ età , che vcrran, mandi immortale 9 
Tu cortefe m’ aflifti, e 1’ Atmosfera 
Del Sol nel ciclo, e M Aio vibrato lume 
Tu m’ infegna , o M a i r a n ; or che le tue 
Nuove feoperte in più ftudiati carrai 
D’ illuftrar m’ apparecchio , e te feguendo » 

Te Grande, prenderò dalPorme tue 
Camminando a calcare i fegni imprelli . 

Nulla fenza di te la penna mia 
Scriverebbe accertata; ogni dimora 
Deh rompi i ad incontrarti , ecco che forge 
Dal Romano Teatro Arcadia tutta , 

E te bram’afcoltare ; ecco che infieme 
A te le Mufe il meritato fcrto 
TclTon di Stelle, e dell’Aonio alloro* 

Ma prima che dell’ Iperborea luce 

j maJ noti principj in verfo io feriva» 

5 ® 1 f 
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T»qut adto, totif flaudit cui SequMa ripiti ^ 

Stmotaeqnt procul rcfponfant plaujìbut orat i 

Sivci Parijtaei quac data rtperta Sodalet 

Extuderunt^ , mira art* refert : feu funere merfos . 

Laudibut - exernat » nigrantique eripit orco ?.. ^ 

Jngenii Jìve alta tui monumenta recludent 

/ 

• Extendit propri am ventura in faecula famam 9 

Huc aiet 0 Maerane favens : & moenia cotlì 

Titanifque auras , vihrataque lumina pande 9 . , 

J 3 um cbartit deprompta tuis comperta latino 

Inluflrare paro ver fu i (à* te ^ Magne y fecutug 

lixa pedum prejft pano vejligia Jìgnit . 

Te fine nil rellum meni proferet , O age cuniiat ^ 

JLumpe morar » Tibi Romulei de valle theatri 

JLrcadet ajfurgunt , eupiuntque audire docentemt., 3 ^ 

Et fimul e Stellif ifimul & Parnagde lauro , 

Debita Tieriae properant tibi /erta Soforet» ^ 

4 f pria* ignotot quam carmìne pattdhJtut ortue 

' S 3 fiuti/ 
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Lucif liyperb'ofèae S quo fe ordine in' xethertt UHevt ^ 
llla ferat ; ’ quoque incautir indueere' frauderà 
tojfunt s é" vera procul a ratìone recedunt , • •'* 
Difcìttere i & muUae mihì Jìt praevertere curae, ■ 
Scilicet ir demum veras coznòfceré eaufàt ‘ 
jìptus erìt ^ qui fecum animo legefque-, modofque- 
Jnte notet rerum , obfervant i peniiufquè reìeget 4 ® 
Creduluf a teneri: temere quae combibit'’annis , ' 

Primum ìgitur Boreamque inter / Solenique dadentem^ 

Hie fe uhi fub pelagus terni: ferme abdidh bori: . 
Nube niger denfa , crajfujque vaporibu:" orbi: * 

Vix medium , viluti fugien: , metuenfque videri , 

Seje aperit cheto f & media piu: parte recondit • 

Nee ìongum ille tamen durai puJor'm Bxtima qutppe 
Zona renidenti paùlatim alhefcere limbo ' ' " 

Incipit : batic alia'e gyro interiore Jecutae 
lumini imdefcùni /imi: i variumqttd nitented ' 

• . f ’ • ^ ^ w •• 

■ ' tue/ 
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in qual modo per l’aurc ella apparifea * 

E ciò, che difeoftandofi dal vero 
Ingannare potria gli animi incauti,* 

Prendo à mia cura prevenir paf landò 
Poich’ adattò farà quegli a conofccre 
Le cagion vere' 'finalmente quegli, 

Che innanzi noterà le leggi , e i modi * 

Non delle cofe l’apparente afpetto , > ■ u. . 

Seco fteflb ofiervando; e si lontano 
rfo Da fc difcaccicrà ciò, che fanciullo' ‘ •' 

Nella tenera età credulo bevve i . . y •• 

Adunque in primo- loco in mezzo a dove ' : 

Spira il freddo Aquilone, e ’I Sol tramonta* 
Poch’ ore appena eh’ ci nell’ampio marc' .. 

Il fuo carro lavò',- quali paventi'-.: i.i 
Di lafciarfi vette it y'^coinc fuggiafeò - 
Sorge per 1' aure, é-più che mezzo -afeofò ■ 

Un nero- nembo', e idi-'vaporì ‘groffi ' 

Il fofeo -orbe ' f ondeggia ; ma non dura - 
to Già lungo -tempo in quel mòdeilo afpctto ^ 
Poiché l’ultima fafcià à poco a poco ' 

Bianch eggia chiufa 'da un’ ofeuro lembo ,- 
Ed altre Èfifce poi nel gito interno ' ' 

Alla prima concentriche s’accendono” 

Di lume Somigliante * e Tombra' forci- - 
l)ifugualmcnte ili: lor chiarezza ‘uguali 

' È 4 t)Ì 


Digitized by Google 



71 l’aurora BOREALE’ -w,.. 

Di luce, e di colòr tutta dividono'. 

Ma quel , eh’ intorno le s’ avvolge' ancora 
Caliginofo lembo , aprefi i e fchizza , i 

8 e Da* minuti fpiragli in un’iftante , , \ • 

Di fcintillc una pioggia , c vivo lume . . 
Com’appunto coll , mentre tornando . ■ ; 

Di quel gran Pefeator •!’ annua memoria» 

E ’l facro dì, dall’ Adriana mole • ' 

Volan fuochi di gioia ; allpr che feo 

Tutto *’l fuo giuoco, e ftrepitò feoppiàndo ci. 

La fragorofa batteria , e i campi , 

E *1 Tevere vicin fparfe di lume ^ 

La pioggia fcintillante , ecco eh’ apprendcii ; 
po Pronta la fiamma all’accenfibil’efca,. v 

£ fu per la gran torre fibilando .1 

L'incendio compartifee , e di ciprclE,' 

Fiammifpiranti lucida corona 
Cinge d’intorno la cornice , e,i merli.. ^ > 

SpelTo ancora parratti in mezzo al cielo . ' ;r 
Molte punte di fiamme inlieme unirfi • c~ 

E tutte npofar nel centro iftelTo , . yr 

£ larghi rami diffondendo in giro, ■ ; 

Ti fembrerà, che prendano fembiante . - . 

100 Di tondo conopeo; appunto come, , 

Obliando l’arido Cancro i campi avvampa , 

£ di focofo ardor l’aurc riempie» , ,r. 

t)oIce 
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XMCe fecant totam , fulcbrifque eoloribut umbram» 

At , qui eattut adbue ealìgiae fleSitur atra , ' 

Limbut agii rimar i rimir tum f rotimi aHit 

ExiUunt radiorum imhrer , Cr lumina iailant • 

non- fecut ac Latiae fejlit quando ignibus arcis 

Annua clavigero renevantur {ocra Parenti i 

Jjtcidut ut Juhulìs late cr^itantibur imber 

Detonuit , eampifque cadens y (&• Tybrìde fedit ) 

Tornite corretto turrim cita fiamma per altam 

Sibilai erumpentf atque ignivomae cpparijfi . 6e 

Ardua murorum rutila, cinxere corona . 

Saepe etiam media coeli regione viùebit 

I 

Multa coire fimul , centroque quìefcere in uno 
Tlammarum capita ,* (à*. lator diffundere ramot ^ 

Jnquc tboli patulam fefe eomponere formam . 

Ft , quum immitis agrot , atque aera Canctr adurìt , 

Grata 
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Crai a eeronatae texunt tmbraculaft^i r- ‘C-'-''-' 

Aut ut iter gravibut legió ^'rmènja fub àrmir *■ 

Suhjlitìt y & campi s tentoria. fixìi apertis ‘ 

Saepe etìam aetheriat incendia vàjla per oràt \'^^ 

Sangaìneùmque' ignem , (à* nebulam ferale rtibénteiii 

Afpiciet : terrif creda/ injlare fàpremurri ' ‘ "• 

Exitiuhi ì maculit vulfum tjuum: f ceda crueniii''- 

Ajlra rnent ; quum Jigna dabit late borrida edefurn 

ludieit adventutri tejlantìa j quumque repente ^ 

Aere frement rauco trepidar ferii buccina genter 

Ad fcelerurn poenaty aut pfaemia laet» repofcety' 

Aridaque àhraptìs pajfirn 'dei ojfa fèpulchris ’ 

Ab tHmen ab y ne tanta tinte / nam tempore parrò 

Taulatim ferus ilte vapor mànfuefcet y ^ imas' ' 8o' 

Aethere "fub Scythico coeli procumbet ad orai , 

• Aemulaque Eoir accende/ lumina flamttiit . * 

Ergo Lycaoniam Jiquis converfus ad Urfarrt 

' Haee 
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Dolce porgon-ripaip :al. viaxwlantc - •• !. 

D’un faggio i rami llefi; o come allora..' * l i 
Che grave d’armi a prendere ripofo O 

Fermoffi.r ofte ,ì e difpicgò le tende. . ^ » 3 
Speflb ancora, vedrà:!, pc’ campi aerei : .1 

E valli incendi, c'^fanguioofo foco, . , j 

E nelle /mbi uh • JolTeggiar ferale^ . ^ l 
Già tu penfi , mi par , TeUremo eccidio * • > 

Sovrallare alla terra ,:aRof che fparfe • > I 
Di macchicfanguinofc.il chiaro volta*. : f 

le Stelle raderanno , aliar che orribili ' ” > 

Segni il Cielo darà, della vicina .. • -vj :• ! 'A I 

Venuta del gran Giudice jeed allora- .. ^ 

Che la tromba ferale ia-roco fuono'^ ..... . J 

Le genti intimorite chiamerà ) 

O de’ falli al gaftigo ,,o-alla corona,'- ■' I 

E ne fepolcri diffcjrati i’' aride . f 

Ofla, c la polve.n'.udiran la voce . j . .. 

Ah nò, non -temer tanto in! breve fpa»io ' ‘ 

11 ferale vapor..più. lieto afpctto : c. £ 
Prenderà lentamente », ed -abbaffandofi r.. '-y. ') 

Verfo la terra al Boreal confine - -v 

Accenderailì di foave lume _ - .. - i 

Emulator della ridente Aurora. . - - 1 ; j '' 

Or dunque fe taluno nel rivolgere 
Il guarda all’ Orfa Lteaomà incontrala ' 

‘ ^ A vtf-' 
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A vedere altrettanto, e del Fenomenor ^ 
130 I principi ricerca , egli, dair animo 
Cancelli prima quelle falfe immagini. 

Che r error vi ftampò nell’ età- credula,' 
E sì corregga ogni penfere erroneo . 

C cominciando; in primo loco'fcaccia 
lungi, lungi da te, eh’ io te I* intimo. 
Ogni fuperftizion fallace . All’ ira ■ 

Degli oltraggiati Dii l’ Artico lume 
la Femminella aferive, e in cflb crede,'; 
Che minacciando inferocito il ciclo , 

14 * A’ rei mortali il fuo furor prenunzi» 

Qual’ appunto al mirar forger per l’aurc 
Sahguinofa Cometa il cieco volgo, • t 
Che de’ celelli moti, c delle sfere - 
Il variar non fa, guerre, malori, 

E quanto v’ è di più crudel fi finge ; 

E di porpora cinti il fato eftremo 
Paventano i . Tiranni' . 1 fommi Numi < 
Tu faggio adora; poich’ in ordin certo 
Cambiali la iutura , e quel tenore , 

13© eh’ in forte lor toccò, ferbano gli aftri 
O fovraftin difgrazie , o lieti giorni 
Si preparin pel mondo, e fempre uguali 
Miran brillando difugual ventura . 

E perchè tu non creda il mio parlare 
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AtRORA bÓreALIS 
Hate viiet^ eventufque petit frimordìa tanti y 

Jf primum y quae fai fa animo forte imhihit antty 

Exuat y ó* toto prudent mibi pecore peliate 

Jnclpient y fiulta edito tibi mente face fiat . ' 

Vana fuperilitio , laefae quae Kuminis trae 

jfrUoum iubar adfcribit y quo'nempe minaeet 

Sontibus beu i territ denunciet ante furore/, , - 

Qualiter borrificot cerne»/ ardere Cometa/ - i - 

ìdent fibi caeca bominum variabili/ inficia coti! 

Sellumque , borribilemque luem , ó* dira omnia fingit 

fataque purpurei mttuunt fiuprtma Tjrannì fi' ■ 

Tu fiapìtnt venerare "Deot ì namque ordine ceri»' 

lert natura vicet\ <à* 'fiervant àfira tenorem ' ' 

Sorte datum t fieu dira infient yfieu latta parentitir ì 

Mqut uno fpeiiant no» uno/ lumino eafiu/ , ' ' 

’Jc ne forte putti ti^i me eanere impia vatem ^ > 
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Taulifptr mtnu .enta atvi lufirare vetujlif .. *00 

fta«teritof^ue iuvet menttm vtrfarc per smnos , 
Commìltens evento, fimul ; quom faepe videhis , 
plurimo qunm gelido jefe^diffudìt ab oxe y, 
Compofuitque Aurora truees Ad trijlia vultur s 
Temporibus tornea ut nutuquam praefentior illit 
Adfuerit nohis placidi clementìo Coeli f : 

Kon tuae armorum fonitux y non faeva per orberà^ 

Bilia y afe ahduilis moejli cuUoribus agri* 

tutte dira tues bomiaefve y ferafve venenv' " 
Corripttit y. tacitoz/e ìstfecit eorpoto tabo t . . . . IIO 

Teenpefiap fed latto attui vitalihus aurie 
Difpulit onmigtni, tvto aethàe [emina morbi o - ■ 1 
Jddidit (à* venie animoi y ' inerir ifqne vigor em* ’ 

Hot! alias tumidit fiuxeruttt vino tacemis '• f '- 
Tleniut y aut .tanto gemueruat pondero rami i 
Nee tam immenfa [egee gravihut laetifsima culmis 
Tlaujlraque tarda boum lajiavit , & horrea vicit • 
flontra i quum nullot Boreat ofienderìt ignee, 

lave» 
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figlio d’un penfar’ empio ; i fefti antichi ^ 
piacciati per hrev’ ora, riandando, 

Alla mente chiamar 1’ età pallate ... 

Quanto fpelTa vedrai, (c tu confronti 
Ciò, ch’avvenne m quegli anni, allor che forfè 
l6rf Più frequente l’Aurora, al frcddo.PoIo-,- i ■ 

E che più parve riiinactiofa in voltò, - i , 

Mai pure in altro tempo più tranquillo 
11 Cicl non fi.iBoftrò-, nè più pietofo. < <y 
Non udivafi allor ftrepito d’armi, ' : *j. 

Non di guerre fpavento j ne languia • 

Perduti i Tuoi cultor fquallido il campo; , i . 
Non crudele contagio allora aflalfe»-. i - 

E gli uomini, c'ie fere, ed appeftaDdoli i.’ ■ - 
Tacitamente avvelenò. le membra ■ 

170 Ma lièta la ftagioi d’aure vitali r ' ’ ' 

Da tutto il delo- difcacoiò lontano' ■. 
D’ogni malore i! fenti, e riempiò " ■ i i 
Di fpirti il-fangue , c.di vigore i corpi* ... .. 
Nè in altro tempo; mai ne’ pieni grappolir . 

Più àbbbadaaec 'fu ’l-vino , o maggior pefo : ’ 
Fece i tralci piegar; ndn’ altra volta. • 5 > • ; 

Sì ricca meflc- di sgrani tc /pighe 
Fè fotto il pefo- gemer fatigando ' : 

I tardi bovi f e non capì nell’ arche ' . 

iSp Ed airoppoftoi'allor cho pon fi vide , ; .. 

V. Dal 
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Dal gelato Aquilon iìamina veruna, 

Quanto fpeflb n’ avvenne , anzi pur troppo 
Ahi che le Furie ogni pii\ crudo fpettro 
Moffcr laggiù neirinfernal palude, 

E ne tralTero a’ danni della terra 
E la fame , e le guerre , e ’I fier contagio • 
Ma qual’ uopo è per me d’età lontane 
Ricercar la memoria.; or eh’ i mici dettli 
Troppo dimoftran veri le prefenti 
rpo Tante noftre .fventure, e d’ogni accufa 
AlTolvon pur la Boreale Aurora • 

Già qualcli’ anno pafsò da che Boote , 

Mentt^ a notte avanzata il pigro carro 
Tardo niuove pel cielo, ei non temè 
Di feral fiamma il fanguinofo lume , 

Che' vcniflcgl’ incontro • E pur chi i danni i 
E le noftrc ferite, e ’l duol sì crudo 
Numerando uguagliar potrà col canto è 
_ Dimmi Europa infelice , e qual fevero 
too Sdegno de’ Numi con sì gravi mali 

Ti vuole opprefla? Ahi per qual tuo delitto 
Su te chiamaci sì crudel gailigo ? 

Della Senna alle rive; a’ regni all* ampio 
Settentrion foggetti; agli aurei lidi 
Volgi Io fguardo dell’ Ibcna ; mira • 

E dove il Pò «afeorre, c dove al Faro . 
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Invenìet quam faepe j imo crudtlia cun/l* 

. Eumenidas vcrtife lacuy frugefquf maliz»ai ^ izo 

Tntiliaque, & pefiet ollm effudiffe »efa»dasi, 

Sed quid opus longinqu» [equi? Fraefentia nojlrit 

Induhitare vetent quura tot futa afpera diilis, s 

^ Ahfolvaatque omnì Eorealem crimine lucem • > 

lam plures fiuxere anni i quum nulla Boote : , * 

JJum vehitur tardi:, ftra iam noSe quadrigi : , \ 

Obi>ia fanguineae timuit fera luinina flammae , 

Qui: tarnen aerumnai y qui:.. %>ul nera nejìra canendo 

Enumefars queat , tantofque acquare dolore: ì % 

Europa infeltx ! nam quat te faeva Deorapt ^ 1 3 a 

Tami gravi.buf premi t ira mali: j quo crimine tqnto 

Jleu ! tibi tam dira: potuijli accerftre poena: ? 

Regna per immenfo feptem fubieHa Trioni y 

Sequanicafque arce : , atque aurea Ut torà Iberi 

Valve acief j fptUa , Eridanu: qua lahilur , & qua 

F ' 
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ffuilìbut ìrrumpent Siculo de littore pontus 

Submovet Italiam , ó* hrevibus difcriminat undis • 

Anne tui latut afpicìes ^ quod tempore leodem 

Tallida Tijiphone intadum furialibut (trmit 

Liquerit iUut dirit non fparferit atrtf venenis? . 

^uae quibut adverfa anteferam ì Tu prima furentem 

pie Mefiana luem s die tot miferanda tuorum 

Junera , & aggefiit glomerata eaddvtr» plauftrit, 

’Excifafque a fiirpe domot , cenfufquè vacantet , 

Addo peregrinae commercia perdita gentit , 

Atque exeeratum trepida formidi ne portami 

1/ Jlatio {Ila qttidem fejjis tutifsima nautft • 

p.ee fuit auxilio nobis y quod marmorit aejlut 

Hefperium Siculo tatui ahfcidit » Acquerà nàmqug 

Sprevit dira lues i C al abr aeque per oppida tgrrae 150 

lam furìt , atque burniti Jlravit latus omnt pavere » 

\ 
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l’auroha boreali 
Sboccando il mar dal Siciliano lido 
Nc divide r Italia > e la fepara • 

Con angufto canal * Forfè una parte 
SIO Tu non vedrai di te ,ch’al tempo iftclTo 
Tocca non abbia col prudel |ligcIlo 
la pallida Tififone, o eh’ atroce 
Non ifpargcflc di mortai veleno, « 

Qual’ innanzi dell’ altre tue fventure 
Parlando anteporrò ? Tu ’I ficr contagio 
Di Meflìna la prima, e d) de’ tuoi - - 

Tante morti infelici, e gli ammontati ‘ - 

Cadaveri fu' carri , e le rimafe 
Vacanti eredità fenza padrone, ’ - 

219 Senza cuftode , e le Famiglie eftinte. 

Arrogi acciò dalle ftraniere genti 
Il commercio perduto, c quello, un giorno 
Tuttoché (icuriflimo ripofo — * 

Agli llanchi nocchieri » ora da lungi 
Pel rio timore abominato porto , - " 

Nè punto a noi giovò , che ’l mar frappofto 
Dal lido Sicilian 1 ’ Itale fpiagje 
Dipartiffe una volta • Il fero morbo ■ - 

Cioè non curò 1 ' onde, e furiofo 
jjQ Fra le genti fi ftefe, e ne’ villaggi 
Dell’ afflitta Calabria , ed ogni lato 
Si minacciando rtempiè di tema • 

f 1 Nar- 
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l’aurora boreale 
Narrerò forfè le Città fpogliatc 
Di Cittadini, c d’oro; o tante fquadrc 
Gl’ interi Regni a devaftar mandate? 

Forfè ,r orride ftragi , allor che I’ Eno , ■ . 

E ’l Danubio profondo , il Pò , la Schclda , .• 

L’ Elba avvolgendo in un, confali, e mifti ^ ;; 
Cavalli, e Cavalieri, e infìcm traendo 
240 Armi, ed armati, fearicar, con pena 
V onde fpotean rattenuto il -corfo 
Da un' argin di cadaveri? Scanfarc 
Nè tu pure potetti il rio dettino • . . . 

Oh da lungh* anni non turbata , e feotta , 
Da’ tumulti di M.artc, oh regno un giorno 
Del gran Padre Tarpeo, terra fantiflìma. . 

Ma piangefti anco tu guatti , e peftati 
Da infolite milizie i campi ricchi 
Di bionde fpighe , e d’ alme viti adorni , 

3^0 Obbligata a foffrir genti ftranicre , 

E la guerra non tua. Ma pur frattanto ‘ ' 

Nulla' meno impegnati in ogni parte 

Armi adunano i Regi , e orror non fentono 

Di lacerar le lacerate membra 

Ogni dì più .* tant’ è la brama ardente 

Della vittoria, ed il delio del Regno. 

Or dunque mentre vedi , allor eh’ accendelì 
Quatta luce per V aure , il tutto correre 

Con 
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An memorerò exbaujlat auroqtie , ó* tivibut uthes f 

Arme tot immiffat fubvertere cunil» catervar , 

Arme neeet tantas? quum maximus ifler , &Albìt, 

Oerrufque y Scaldìfque ingens y Rhenufquey Padufque 

Corpora funlìa equitum , defunSittque eorporo equorutn 

Volventes , atque arma unà , armatofque trahentes 

Trudere lutanti vix poffent agmine fluSlusì 

Kec tu adeo infejlos potuifli evadere cafut 

4 

O lougum nullo VLartìs concujfa tumulto t5o 

Tarperò regnata Patri fandifsima tellus . 

Sed gravido! Cerere , felices vitibus almit 

Vajlari infueto flevifli milite eampos , 

Exterrtas perpejfa aeiei , Qy non tua bella . 

Interea obnixi non feciut omnibus oris 

Arma par ant regeSy nee zmhrera faeva verentuf 

Difeerptisiterum atque iterum dare plurima membris : 

Tantus amor regni y & vineendi dira cupido, 

Quum videat igìtuty luce bue [urgente [etundis 

f 3 Ree 
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Res fluere aufftciitj eontraque latente y nefanduM 170 

Jtque lufm , atque necet , & evantU fangutne bella 

Tollere noSe caput: nìhil efi eur trìJlL» pojlhac 

Omina Hyperhùreit pergat afingere flammii • 

At ncque ceit vere Jtf’t plauferit ille reperto y 

Qui tubar Ar£loum nebutit glacialihue ortum 

E/le docet y quat terra ìmhret perpeffa perennet 

Ebibit y (fr fuperat faturata temittit ad auras . 

TamqUam , ubi per itoilem tranfverfa Limite fertuf 

Et propius gelidat Sol ahditut ajpictt eros y 

Comminut inieiia fublatoi luce vaporet 

Afflet y C5* Eoum donet Jimulare nitqrem» 

Kee minus (à* vanit deèeptum errorihus illum 

tìixeris s oppo/iti qui dumi Ror calia mundi 

Littora Eboebus obit y lateque obduila mvalt 

Eercutit arVa gelai tujlrum fuper aethera lucetii 

Ortf alio aggejìii credi f renuare pruinis, 

Quique patat gelidi finuofa volumiaa »itrl e 

Certa 
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L* AURORA BOREALE 
Con auguri felici , ed all’ oppofto, 

^^0 Se mai nort apparì, la peftc* ì morbi,- 
La guerra ebra di l’angue il ^capo infame 
Dall’ ombre follevar, più non avrai 
Da qui innanzi ragione y onde n’ afcriva 
Funcfti auguri all’ Iperborea fiamma . 
idi nS pur quei d’ aver trovato il vero 
Si Infingili entro fc, quegli, eh’ infogna 
La luce Forcai trarre il natale 
Dalle ghiacciate nebbie , che I 9 terra 
Dopo di lunghe piogge in feno accoglie , 
i7o E fazia torna a rimandarle all’ aure. 

Come le nella notte , allor che il Sole 
Piega obliquo il fuo corfo, c a noi nafeortd 
Mira più da vicino il freddo Polo, 

Egli a loro infcrior fparga di luce 
Gl’ innalzati vapori , e sì gli faccia 
RalTomigliarlI alla nafeente Aurora. 

Kulla meno dirai da vano errore 
Ingannato colui, che mentre il Sole' 

Gira del mondo il Foreal confine , 

180 E percuote co’ raggi i fpazj algenti 
Ricoperti di gelo , a noi riflettere 
Da un’ altro mondo fopra 1’ aer fiollrd 
Stima la luce 1’ ammontato ghiaccio j 
% quci« eh’ immaginò del freddo nitre^ 

P4. Gli 
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Gli fpungofi volumi, allor eh’. cfala 
Ei della terra dal più cupo feno , 

Mefcolarfi col zolfo , e infleme urtando 
In quel moto inhammarfì y ed ampiamente 
Là per I’ Artico ciclo ardere accefi . 
ìpo Conciollìachè febben molti argomenti , 

Nè forfè in tutto vani, al mio parlare 
PolTano ih parte fminuir la forza ; 

Tu pure avverti a quello folo , c reco 
Per quando uopo ti lia memore il ferba • 

Pria dell' Umida nebbia , e de’ vapori 
La fede , e la regione , e i fpazj adatti 
A rifletter del Sol 1 ’ ardente luce. 

Di cui s’ imbevver’ elfi , dalla terra 
Non fon poi lontanilEmi ; ma dopo 
300 Un certo tratto l’ Acr , che circonda 
Quello globo tcrrellrc , c circondato 
Dall’ Etere più puro , e sì racchiufo 
Tutto li llringc dentr’ angullo cerchio • 

Anch’ io Io sò , chi fu de’ funi pcnficri 
Prodigo tanto, fino a dir, che ftendelì 
Immenfamchtc verfo ’l ciel falendo 
La terrcllre atmotsfera . Ma dall’ animo 
Scaccianth lungi, e infuOìllente mollrano 
Un tal’ errore i non lunghi crcpufcoli 
jjQ Della notte , che già comincia a forgcrc. 

Poiché 
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Concuva vìfceribut quod urrà exbaUt ab imìt , > 

Sulphure commixto , '& collìjìt partibur ìgnim 

I 

Corripere , ó* late Scythicas ardere per orai ipo 

Uamque age y multa lìtet ^ nec forata» irrita j pofsint 
Jirgumenta fidem diilis conradere nofirit , ' 1 ' • " - 
Adverte bue tantum tamen , atque baec mente feconde • 
Principio nebulae fedes , rtgioque vaporum > • 

Solìt (fr ipotam fpatia apta remi fiere luctm 
Non fefe immenfutn tollunt , fed limite certo - 
Aera cingentem terrat Jincerior aetbefi 
Ambit f Gr inclufum brevia intra fepta coercet Z * 
Prodiga novi equidtm quibux ejl fententia menti ,• 
Aérikfque orar tendunt immane s fed ijlum 200 

lam iam furgentit non longa crepufcula noSlis . 
Difeutiunt errorem animi , penitufque refolvunt • 
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n»^e etenim immodicis fé fiaibut aira furfuni 

Tolltrt , & immenfo terrat eircumiart gjro • 

f ' An duhitei , qui» multo ttiam pojlquam aurea Solir 

Se faciet pelago iufudit demerfa profuudo , 

Atque procul noUro fuiter iam iijlat ah orbe: 

\ 4 Al* duhitet ] tnquam 5 fummo* quia aeri* eroe 

Trofpicere e>t alto merfum tubar t atque diurnum 

Debereut lougum mbit fervori nitorem 1 

Non ne vìdee quontam dtprefsìt altius afvit 

Erigitur f operar Pater Apenninut ad aurat ,< 

Vt pojlquam umbravìt vallee nox prima profondai 

Tempore adhue multo eelfaè lux vefliat alpcs , 

Temperet atque imae refluo fplendore teuebrae t 

Quoque magie fuerit coelo mone editue aito 

Unga magie merft durent vefligia Pboehi T 

Èrgo idem ab ìmmenfìe contingeret a'èrie orie 

Si tam etlfae abeunt , tongumque a culmine tanta 

Ai 
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Poiché fingi, che 1’ aria in alto levili 
Per tratto fmifurato circondando 
La terra intorno con imraenfo giro ; 

Forfè in dubbio fiafai , che < molto ancora 
Dopo ch‘ il Sol lo fcintillante volto 
Tuffò nel mare ondofo, e tramontando 
Già lontano fen và dal mondo noftro. 
Dubbio ftarai, io ti dicea, che lungo 
Tempo dell* Aer la region fupferaa 
Sù dall* alto mirar dovrebbe i raggi 
Del Sol nafcófto, e confcrvare a noi 

V aureo lume del dì ? Forfè non vedi t 
Poiché de* baffi pian’ più follevato 
Erge Verfo del ciel la fronte altera 

11 nevofo Appeonin, com* anco dopo , 
eh* a ftentler cominciò la cupa notte 
Sulle valli profonde il velo ombroib | 

Per lungo tempo àncora il Sole adorni 

V alte cime dell’ alpi , e riflettendo 
Delle valli 1* orrof renda mcn fofco2 

E che quanto più in alto ergefi *1 monte» 
Tant’ ci più dura a rimirare i raggi 
Del Sol , che tramontò ? Dunque altrcttant# 
Avvenire dovrebbe all* aria ancora. 

Se la region di lei» sì dalla terra 
Si flendclTe lontana» t lungamentd 


pi l’aurora boreal«e 
Al fianco Occidental da tanta altez2a ‘ 
Noi potremmo veder del dì glPavanzi 
Nella luce mal viva. Il che feguendo 
340 Tutt’ 'altrimenti , e fol dopo due ore 
eh’ il Sole tramontò, tutt’ ofeurandofì 
L’ Orizontc d’ intorno , è d’ uopo ornai , 
Che teco flabilifca, e finb il ferbi 
Altamente nell’ animo, che poco • ■ 

t • * 

S’ alza da terra quello fpazio aereo , * 
eh* i rai riflette , e che la nebbia accogl 
, E così niuna imprefa il biondo Apollo 
A me non contcndelTe, e tutto audaci 
PotefTcro tentar le Mufe mie; 

350 Com’ adefTo valendomi dell’ arti, 

E de’ precetti, che ne diero inlìeme 
La raggia Urania, e inlìeme la divina 
Matteraatica , ne’ ftudj profondi 
Unanimi forelle, io prenderei, 

A mifurar quanto s’innalzi 1 ’ aere. 

Ma poiché mille lacci a noi Poeti 
Tengono ftretto il piè ,‘ nè già' polliamo 
Ove ne piace più flendere il palTo; 

Ballino le fin qui ragioni addotte 
360 A te , che ben m’ intendi , onde tu polTa' 
La verità comprendere , e m’ accordi 
Chiuderli 1 ’ aere infra d’ angullo fpazio . 
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Ji lutut ccciiuum Hobh fpeliare lìctret ■ ^ 

Inctrta.fuh luce diem : quei quum aetbere nofiro, 

- ; - Evenìat fccus s & zemina. non feviut hot» - 

Solls ab occafu nigrefeant omnia cìreum s 

Jpfe tibi infigas animo ^ Jìatuafque ntcejfe ejl j 

2 io 

Qui nebulam admittant , lucida tela repellant , 

Einibus, aériar modicis fe atiollere tradut» 

’Atque utinam nullum ahnueret mihi Cynthius orfum^ 

Quidlibet nofirae pojìent audere Camoenae » . , 

Vt tibi praeceptis , mirandifque artihut ufui , ^ 

Quat fimul Vranìe , fimul ó* divina Matbejìs ■ 

Erodiderunt y cura unanimts Jludioque-.forortt , ... 230 
Aériot certo metarer limite camper» • , - 
Sed queniamyinnexi'pedicis f (è* compede multa 
Esultare [qIo vater non pofiumut omni , . 

expofia tenui mentì comperi a fagaei 

V ^ 

Sint fatis y ut. veri pojfit pertingere metam , 

A'èraque jnclufum fpatìit fateatur ìniquit • 

Uis 
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Bis nmntAàvtrJìt , age mnc , ^nimoquc volut» , 

Omm't ut in venter èrror vanefeat ìnanes • 

Bamqut Ljcaoniae feu tjuit prìmordìa luch 24® 

Ij!e velit nebulMty ftu prtmptum ignefcere fulpbur ^ 

Sivt repercujfum malit nivium aggerc Solems 

V 

Qu/tndo^uident u'értp cuniltt huec flauduntuf in orbe 
Jpfum adeo Jriloum lumen quoque lìmite eodent 
■ SiJIat opus , nee eelfo unquam fe accendat OlytHp» t - 
(^am vero certi t pojfum pervincere fignit 

Oppofitum f /trdoifque (tltìjpma culmin» flammis 
jffierere , utque aflris propìorem adferibeire fedem t 
jlern fumprìmif qutteeumque feruntur in altum 

No» cunais late populir y rton omnibus orti 250 

Trofpeaanda patent ; certit fed finìbuf orbìf 
Cernuntur : t^ux nempe tenus demi jf ut ab ipjìt 
Conradit fummae radiai eurvamìna terrae • 

Quoque minar eelfo eonfurgent corpora coeh 
J.ucida proeurret breviorem linea tra^um j 
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Or ciò fuppofto avverti come tutto 
Si difpcrda ne’ venti il vano errore * 
Poiché fé della Boreale Aurora 
Altri voglia le nebbie cffcr principio , 

O ’I combuftibil zolfo , c ripercoilì 
Dalle nevi ammontate i rai del Sole ; 
Siccome tutte quefte cofe accolgono 
370 Nella rcgion dell” aere; così 

D’ uopo farà , eh’ infra Io fpazio ftelTo • 
Accolgali elTa pur 1 ’ Artica luce, 

£ all’ aperto del eie! , mai non s’ accenda 
Ma convincer pofs’ io con chiare prove 
Facilmente T oppofto , ed aflcrirc 
Del lume Boreal 1 ’ eftrcma altezza ; 

£ dir f eh’ egli arde quafi al ciel vicino « 
Jn pria, qualunque corpo cr^efi all’ aure 
Sollevato dal fuolo , ci non a tutti 
^8p ^ popoli ampiamente , e ad ogni terra 
Vifibile apparifee; ma fi feorge 
Solo da certi polli, appunto dove 
Quel , che feende da lui vifibil raggio 
Al fuolò s' avvicina, e della terra 
Rade la curvità, Qiiindì, fe mano 
Verfo r alto del cielo ergefi il corpo. 
Tanto a correr ne và fpazio più breve 
J1 raggio luminofoj’c sì più pretto ‘ 
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Quafi bacia piegando il fuol , eh’ ci tocca . 

Or dunque ciò, che per. non molto tratto 
Verfo r aure fi levi, e della terra 
Sprezzator- non ifpicghi in alto il volo, . 

Ei certamente apparirà d’ intorno 
A’ popoli vicini , ma nafeofo 
Ei rellcraflì a qualunque altra gente . , 

Benché poco lontana , e non veduto 
Fuggirà ,d’ cfler fegno a ogni altro fguardo. 

Lo vedi ? Se tu mai per tuo diporto 
Sali del Monte Albano, o pur dell’ alto 
^0 Tufculo in Alila cima , e là coll' occhio - 

Gli ampi fpazj del cicl mirando olTcrvi; ■ 

Forfè nube flon y’ è , che 1’, acre ingombri. 
Nebbia, non s’alzai, che t’ afeonda il campo, r 
E ti s’ apre così purgato , e _ fcevro - j , • x 
D’ogni cftranio yapor chiaro il profpctto*^ ; 

E pure aUor* chi sà>. cade -dirotta ~ • • 

Dalle nubi ammalTatC j.e tempeftando . 

Le campagne -Tofean, batte la pioggia, ■. 

Freme tuonandojnfcrocito.il ciclo' . ) 

Con lungo mormorio,- l’»^,acccfo fulmine 
Scoppia precipitando, .e prefti i lampi 
Gittan lufc colà ,, che tu non .vedi . 
eh’ a te ^toglie veder la curva forma- 

Della terra rotonda; effa trattiene ; , . 

Quello , 
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TrtJ[*que tirreno citius dabìt ofcula dorfo • 

Quae fe igitur modice tollunt in luminìs auraj y 
Kee fola terrarum ingenti ff revere volata , 
lUa quidem pofulit venient fpecianda propìnquit . 
ter gyrum ; at genti paulum licei inde remotae ' 
Ccndentur i fugientque omnet impervia vifus • 
Jfpieìs a'erii dum ferie caeumina montir 
Albani fìve aree iugi , feu Tufculo alto i 

. Laetur obi/ , lujlrafque oeulis fpatia omnia rireum 
rt nufquam nebulae eampis y.nufquaen aethere nubes 
Turut at immenfat pateat profpeilus in orai f 
Et tamen hetrufcos tane forfitan imhrihuf agrot •. 
Tempefiai glomerata quatit ; fremii herridut aethey 
Murmura longa eìeni i firepitasque ^volatile telum s 
Et tibi non vifam iailant cita, fulgura lueem » ' 
Scìlicet ebtutum tellurìs curva rotundae \ S 


o 


Forma 



avrora borealis 
Forma mgat , radiumque ad te per hnga viarum 

Ttndentem , reÙaque oculot regii»e petentem 

Petinet j & tumido retro excutit invida tergo *■ 

Ft quamquam /patio furgant ibi nubila multo. 

Te tamen baud Unge diver/a in parte morantem 

JeSla latent , eaecifque tibi funi abdita terris . 

V/que adeo quidquid coeli fuper ardua fertur , 

Tluribut ut curvi predai fe partibut orbii , 

Sjdera fumma petat, tendatque immane neceJTe efi, aSo 

Tene igitur , gelidU lucem quae de/uper arvit 

Jmminet , a'irios intra ctnfijlere finer 

Jtque ita fe territ non Unge efferre reUait • 

"Senne videe , ut fola illam fpeSabit acutit 

Peni per fiat a euris, quam vertice reilut ab alto 

Pefpicit , immenjìt circum dum fiexibut errat , 

P.t geminar inter ferpent elabitur arder ? 

4t populis rigìdam fenjìm fugientibur Vrfam 

Qjaam- 
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L* AUROI(a uorfale 
Qiicllo ) eh’ agli occhi tuoi vi/ìbil raggio 
Giungerebbe dircfro , ancorché lungo 
Spaz.o correr’ et debba, ed jnvidiofa 
Collo sferico tergo indietro il torce; 

Ed jvi tuttoché per molto tratto 

420 Si follcvin le nubi j a te , che forfè 
Indi poco lontano hai la tua fede. 

Pur fi celan le cafe, e fi nafeondono 
N.lla terra, eh’ è denfa . A quello fegno 
Ciò , eh’ in alto fen va pel cielo aperto » 

A fin che da più parti fi difeopra 
Dello sferico Mondo , ci s’ alzi è d’ uopo 
Immenfamente , ed alle llelle arrivi • 

Or fingi , quella luce , che fovrafta 
A' paefi gelati , elTerc accolta ; 

430 Fingiti, io ti dicea , dentro i confini 
Dell’ aerea regione , e sì non molto 
Tendere all alto , e abbandonar la terra ; 
Come non vedi mai , che fol vifibilc 
Quella luce farà là fra le genti 
Efpofte all' Euro crudo j a quelle genti. 

Che, mentre intorno con immenfi giri 
In fe s’ avvolge, e tortuofo corre 
Fra le du’ Orfe , vcrtical rimira 
Lo ftcllato Serpente? A quei per altro. 

Che dal pigro Boote a poco a poco 

C a Si 
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8i vengono fcoliando, ancor che bramine 
Di vederla} qual’ è, cinta di fiori. 

Nella fronte vezzofa il vago volto 
Mai lor non feoprirà, lenta pafccndo 
Di vana fpeme i defìoli amanti • 

Ma come avvien tutto all’ oppofto ? Mentre 
A terre indi lontane, e che da’ fianchi 
Più dcprclTo del cicl mirano 1 ’ affé. 

Sulla Scitia pendente a notte cupa - 
450 Speffo veder fì fa fplendcr* altiflìma , ' 

£ di rofeo fulgore adorna, e bella. 

Nè la vede già foi l’ultima Tuie 
Di Borea dalla parte alzarli all’ aure , 

£ i Sauromati , e i Ceti ; ma qual’ altro 
Di Lamagna coltiva i freddi campi , 

O le Greche colline , e ’l tuo terreno 
Totalmente da noi dal mar frappofto 
Oh divifa Brettagna. Al punto ifteffo 
Miranla i Galli pure , e quei , che chiude 
la ricca Efperia, e quei, eh’ anco più baffo 
Abitan là, dove del mar Tirreno, 

Se fi parte da noi , frange!! 1 ’ onda 
Della Libia arenofa al lido oppoffo. 

Nè qui mi finger tu , che , come avviene 
Nel grand’ Arco cclcftc, in ogni parte 
Splender fi vegga una novella Aurora . 

Come 
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^Amquam avidi s pulchrafque geaaiyVarioque deeorutn 


Fiori viitre caput, vultum nunquam illa rtìteatem 

Deteget , ó* cupidot vana fpe ludet amantes m 

Verum ut cunila fecus? Territ namque inde remoti»^ 

Deprejfumque magis coeli fpeflanlibux axem 

Arce fuper Scytbica fefe dat faepe videndam 

Ardua per noilem , rofeaque in luce refulget . 

Hec Boreae ad partes illam Tbule ultima tantum 

Sauromat aeque, Getaeque vident : fed Acbaica quifquis 

Fura domat quicunque tuor , Germania , campo f j 

Il penituf nojlrit divifa Britannia territ • 

Hon aliter pojìtam Galli fpeUatit , ór omne$ 3 oo 

Qui ditem Hefperiam colitit , quique ima tenentet 

Littora , Tjrrbeni qua frangi tur unda refufi , 

Oppofitat Libycae ripat habitatit arenae » 

ìlee mihi tu varium variit prò partibut orbi/ 

Iridif ut rofeo contingere cernii in arcUf 

' ■ ' G j J/». 
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i'iltxerit effe tubar ; quod ab Uin fciltctt omni , 

Qko ti tumque feras , certa fub Ifge rcmìjfttm 

Vfqui novum fubear , iìverfumque ufque reeeptes • 

Ecquid enim fufit circum tara quaqttt ttfuhrit 

Arh in elypeuM , reieant quo deinde repulfae , j I O 

Sole queat dempto , rutilar torquere fagittas 1 

Qui vero Hoflrit a'er eonterminuf agrit 

Spicula Titanit multa iam nolie latéiuit. . , • 

Terviut excipiat f territ ni fe efferat imit j 

jptque intcritSli fe/e eximat ohiici mundi .:l 

jtltus in immenfumf caput inter fydera eoniatt 

Quod procul , ut doeui , quum redo a trétnite aherret f 

Mutandi fenjus i Scythicae quamque incoia terraa 

Frofpicit Auroram » nohit quoque fulgore eandcm 

Atque adeo cunflof unant adfpeiiare neeejfe tjl »■ jao 

Quac quum ita res babeant ; multo ergo exeeljiut illi 

, triam 
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, Come fc riflettendo ad angol certo 
Da ogni punto dell’aria, ovunque vai 
Un nuovo angol tu incontri, e ognor diverfo 
Dentro dell'occhio ne ricetti il vertice. 

Poiché, qual cofa mai , quando ch’intorno 

Stefc la notte il tenebrofo velo , - i 

£ ’l Sole tramontò , lucidi raggi 

Sparger potrà per Paure, ond’cin urtando - ? 

Quali in conveflb acciaro indietro tornino? 

O come l’aer noftro i noftri campi 
Prolfimo circondando in fe ricevere ‘ 

Potrà del Sole il luminofo raggio, 

Del Sol eh’ alTai già li celò fra l' ombre '• 

480 Della notte avanzata , al baflb mondo 

S’ei lontan non s’invola , e sì non fugge 
L’ opaco fen deir interpofta terra' 

Salendo immenfamente , e fra le ftellc ' :■ 
Nafeondendo h fronte? Il che dal retto i 
Cammin , com’ io dicea , lontano andando » ' ^ 

D’ uopo fìa mutar fenli, e confeflare. 

Che fplenda a nói lo fteflo Artico lume 5 
Che sfavilla al rimoto abitatore - 

Della Scitia nevofa ; c finalmente 
Che tutti veggon la medefma Aurora r 
li che elfendo così, più dunque in alto 
Neceflario è fllTar , che quella luce • 

■ ' , G 4 Ha 
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Ha ’l fuo principio;, c prcffo agli, aftri ardenti » 
La fede Tua ; nè mai più ricordando , 

E le nebbie, c le nubi, al fin dovremo , 
Dir, eh’ ella. trac dall’ alto del l’ origine. 

Benché lo fo ben’ io, quant’è difficile' 

Stendere in vcrfi quefta parte , c tutto , , 

Di Febeo fpltndor fpargere il vero . 

Fra le tenebre avvolto ; al bel defio 
Tanto s’oppon la nuovità di quello, , • 

Di cui debbo parlare, c la fearfezza , r .. . . 
Del Tofea no idioma . pur la brama , ( 

Della lode ini, fpingc , e la fofFerta • ^ , 

Da lungo tempo de’ Caftalj fonti . ; 

Viva fete mi fprona . A me diletta 
Inoltrarmi colà , dove di fpinc 
Più ’ntralciata è^la via; tentar mi piace 
Un cammin tutto nuovo, ancorch’ il piede ^ 
jjQ Mi minaccin peftar gl* irfuti roghi.' , ' 

Com’appunto jfe mai cervo afTetatO' ^ , ■•yr;: • 
Nella fervente cftatc in- mezzo a’faffi , r 

D’alto morite; Aillar limpida l’ ondar. ' > : . i 
Da lungi vede, fubito trapafTa • ^ [r, ri . . 
Volando i colli, e l’ inugual campagna. 

Salta fopra ogni pruno , e tutto vince 
Quanto d’afpro cgl’ incontra all’alto andando 
Non della via, non del travaglio, o delle 

Spine 
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frincìpium Utci y atque altam-.fuper aetbera fedem 

lìgere opus i aebultfque procul , nìvihufque remoth 

Aetberio tandem cunabula ducere olympo» ^ r.;, ' 

Quamquam animi baud fallar, fuperare bane carminepartent 

Pieriumque iubar tenebrofo affundjtre vera, _ , 

Difficile effe, adeo Latti fermonis egejlat ^ f., . S 

Et pulchris rerum novìtas conatibut^objlat-, : 

Sed me laudi f amor, dollarumque urget aquarum-^, 

Longa Jìtis i iuvat ire viam , qua fentihut altit 

Horret »ger^y penitufque novas Aperire receffut^ 

Quamlibet birfuti minitentur .vulnera vepret • 

Qualiter _ ingenti ferve nt fi cervus ab aefiu j . 

Profpiciat ftf mmic defcendere .rupibut undam ^ 7 

Protinuf (3“ montet y (Sjc ini quot tranfilit agrat • 

Exuper atque rubot omnet , cunda afferà vincita ' 

Alta petens , non ille viae , non ille labortt , 

Duma- 
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Dumbrumque memor s donec potiatur tmatie 

* Vifltr aqutt , iotoque aviiut fe proluat arane i 

Principio , velati partes fufum undique in omnet 

■ J'cttum terra/ cì/rgit mare ; fic quoque Salem , 

Ipfum onerof» prement , longe protenta vaporum 

Ctrcum ambii regio , ó* magno fe carpare furidit • 


Indicio fati/ ejl ferali/ eaudaCometae'^ 

Soli aver fa' mi e an/ i cuìu/ depromere"' caufa/ ' 

Si qui/ nempe velit ;■ certi nihil efferet 'unquam 
Kì liquidam ille priu/'phoebeae larnpadi/ auram " 
Adjlruat i in Salem quae fefe addenfet'fé' ipft 
Lumina ierrifiei eomplexibu/ ambiai ajlrì • 

Scilicet ajjiduo/ ' quacunque e parte vapore/ 

Ludìficum emittif fjdu/ : quei/ dum undique fufìt 
Aura neque ii/ gravior , Jpatium neque dtnjTus ullum 


Ceptum 
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Spine memore pià , finch’ egli giungi 
520 A tuffar vincitore il piè nell' acque 
Della fonte bramata, c vi s’immerga 
Con tutto fé per fatollar Tue voglie* 

In pria, ficcomc ftcfo in ogni parte 
Di mare a foggia l’aere circonda 
D’ ogn’ intorno la terra; al Sol del pari 
Cosi s’ avvolge de’ vapori fuoi 
La fpaziofa atmosfera , e dai gran corpo 
Trafpira tenuiffima , c lo preme 
Verfo lui gravitando • Un chiaro indizio 
530 Abbadanza ne dà l’ardente coda 

Di Cometa fcral , che oppofta-.al Sole 
Si diffende pel cielo. Or la cagione 
S’ alcun render vorrà, nulla di certo 
Non dirà maij.fe prima ei.non fupponga 
L’aurea lampa del dì fplendere cìnta 
Da fluid’ atmosfera , che s’ addenti 
Verfo del Soje, e circondar^do abbracci 
Lo ftelTo lume del terribil’aftro* , • » 

Cioè vapori la fcral Cometa . . 

540 Per ogni parte di continuo efala; 

Che fpargendofi in giro, infin che *I moto 
Concepito così loro non turba 
Aura^ di lor più grave , o non s* incontrano 
In ifpazio pii^ denfo; eglinp attorno 
- " A tut- 
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A tutto l’orbe diqucn’aftro lucido 
Avvolgonfi ugualmente, e tu vedrai. 

Che fan corona alla crinita ftclla 
Tondeggiando il fuo lume. Allor che poi 
La Cometa falendo entro s* immerge 

550 Al fluido folare, ci più pcfante : '• 

Caccia premendo ver la parte oppofta' • ' 

Il leggiero vapore, e indietro fpintolo - ^ 

L* obbliga a tramutarli in apparenza • 

Di lunga coda. Appunto come quello y 1 
Che comprime la terrai Aer più grave • 

• Spinge il fumo a‘ falir verfo del ciclo 

Acuto turbinando; o come allora" 

Che coir ali nel piè fciblta le trecce ' • ■ 

Per i campi fcn và la Tracia Arpalicc;- ■ ' ' • 

/ 

560 Se corre in faccia a’ venti , ecco le chiome 
Se ne fuggon rifpinte, c indietro l’aura 
Dalla fronte le torce, ed alle fp’allc ' ' 

' Prendon la forma d’appuntato cono. ' 

Quell’ aura poi , che fparfa intorno* preme 
Il Sole oricrinito, efla non fempre ' • ' 

Serba lo fpazio Hello, o fenza macchia . ■ ■ ->■ zi-- 
Tutta Incida fplende ; ma dal primo ' 1 

Suo giro ufeendo fuor ItìclTo rigonfia,- "' .• 

Ed ha fue nubi , ed ha fue nebbie anch’ ella •. 

570 Che quando il Sole ha' riparato il danno 

Della 
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Ceptum turbai iter , totum tum aequaliter orbem . 
Syderii cbvolvunt eireum \ Jleìlitmque eomctntcm . 
Compojìta in gyrum cernet fulgere' corona . 
jfjl ubi phoebeo caput ejl immi/ìa liquori 
Stella minax , nebulac onerojlor ili e volucret 
Trudit in averfam partcm , retroque repulfat 
Cogit in oblongae fpeciem fe vertere caudae • 

No» ^ecut ac gravìor , terrai qui conjprimit , air 
Turbinibut fumot fuper aetbera pellit acuti t : 

Aut veluti per agros pajjis Threifa capillir 
Quum volat Harpalice , Ji flantibut obvia ventìt • 
Ora tulit , fugere cornac , atque a fronte retortae ~ 
Coniferi ad tergui formam aceepere^ manipli , 
fìaec autem auricomum quae circum didita Solem 
Aura premit, finet nec femper fervat eofdem , 

Nec fine facce nitet fed gyrum egrejfa priorem 
Saepe tumet s nebulajque fuat , fua nubila novlt . 
fìamque uhi vihratae reparavit femina lucis 


Et 
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Et mitito nebulae fol ejl recnxtus ab hauHu , 

Tuiti fatar tpotos media inter lumina fumos 

% 

Evomit exhalans s fictoque volumiae pulcbrot 
Jpfe fibi maculat vultus ^ tenditque lijuentem 
Longiuf affatto^ quo eircumfunditur y Orbem » 
Kec tamen inter ea tr aitilo fegnis in axt 
Otia Ehoebur agit i fiabili fed lege rotatur 
Volvìtur in fefe , ^ liquidam vertigine eadem 
Quolihet inclufo raptat cum torpore molem » 
Quod fi iam certi t cupias cognofcere fignis , 
llla dabunt maeulae , quae feu glotntramen in 
Venfentur , tenui plutei feu mole ferantur y 
Sive globi media , quavit feu parte refidant i 
Hon tamen baie eitiui y non feriut illa y fed 
Concordi ineedunt circum Tìt»na meatu 
Temporibufque fuot peragunt aequalibut or^s • 
Haud etenim maculis adeo pariantibui idem 
ìli fui j (à* unanimi confiarent fotdera motui » 


3 So 
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Della luce vibrata , ed aflbrbcndo , ^ 

Molto delle fue nebbie ei nftoroflì , ; 

Allor quali l'atollo in mezzo al lume ) 

1 fumi, ch’alTorbl , ruttando cfala, 

E li copre clTo ftelTo il chiaro volto M 

Di fofebe macchie, e llende oltre Tufato 
Della propria atmosfera il mobil giro • > 

Kè per quello frattanto il Sole oziofo 
Stalli full' alfe fuo; con certa legge 
Si ravvolge in fc ftelTo, e l’aura mobile 
Della propria atmosfera, e ogni altro corpo, 
eh’ in lei li chiuda , feco ne trafporta 
La vertigine llelTa . 11 che fc brami 
Conolccr chiaro a manifclli fegni. 

Nelle macchie tu gli hai , le quali o molte 
Mollrinli in poca mole, o pur s’ addenlino . 
Come una malfa inlicme , e comparifeano 
Da qualche parte , o pure al globo in mezzo 
Non pertanto vedrai più tardi quelle. 

Quelle più predo, ma vedrai ben tutte 
Aggirarli del pari intorno al Sole 
In armonia concorde , e sì ciafeuna 
Compiere il proprio cerchio in tempo uguale* 
Poiché mai non avrebbono la ftclfa 
Forza macchie sì varie , e ì moti loro 
Si temprcrebbon con dilGmil legge. 




Ili l’ aurora borbal'b 
Se, mentre il Sole intorno aH’alTe proprio 
Va ruotando fe ftcflb , ei non rapifle 
Quelle infieme con fe, feto menandole 
<Soo Per archi fimili; e così pur tutta 
L’ atmosfera anco fua colle Aie nubi 
Non volgeflc violento in prefto giro, 

Quafi fchiavi obbligati il Sol monarca • 

Ma intorno a ciò fopra d*ogni altra cofa 
Apprender non t’ increfca , e teco memore 
Qiiel , ch’ora ti dirò, fermati in petto. 

Cioè la malfa tutta di quell’ aura , 

Ch’atmosfera è del Sol, di cui parlammo, 

ElTa al cèrto, (poiché d’intorno tutta 
Ciò Gravita verfo il Sole , e in ugual pefo 
Equilibrali in cerchio ogni fua parte ) 

Se niuna forza gliel contrafti, tende 
Per fe Aelfa a pigliar forma rotonda. 

Ma volgendoli in fe, Accome è firetta 
A feguiiar le violenti ruote ; 

Così a perder’ è ftretta la bramata 
Sua sferica Agura , e fomigliarA 
Sferoidale alla comprelTa lente • 

Ma perchè prenda mai queAa Agura, 

6ao Tuttoché contro il naturale iAinto , 

Voi lo ridite, o Mufe ; ora m’c d’uopo 
11 voAro aiuto, che fenza di lui 

Difve- 
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AVRORA BOREALIS llj 
Ni Sol ipfe , fuum dum fe ccnvolvit in axtm , 

Jlhrìperet iujfai ftcum ^ ^^milefque per arcut 3 90 

Ducerei : atque adeo totxm cuoi nuhibut auram 

Verterci in gyrum domini violenti* Pboebi • 

^ fuper haec id praecipuum , pratque omnibus unum 

Difcere ne pigeat » mtmorique in peilore ferva • 

Seilicet ,aetberiae molet ^ quam diximut , aurata 

111 * quidem Solem quoniam premit undique , ó* omnet 

Jequato circum lìhrantur pondero partes s 

hli vis ulla objlet i formam affeilare rotundam 

Kititur ; ai rapidor in fe revoluta rotatus 

luffa pati , optatum tum linquere protinus orbem 400 

Cogìtur y (è* prejfae fpeciem confingere lentie • 

Hanc invita tamen cur induat il la figuram 

Dicite Fierides : neque enim fine Kumine v^r$ 

H Tarn 
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Tarn penitui merfat tenehrii educere 'tdufas 

^udeam » ó* hanc lucem tantis afflare repertir, 

■ 

fulmineas alti ducant in iella phalangei , ' 

- Acraque grandiloquh mavortia cantihut aequent • ‘ 

\ 

Jlle Sophoclaeit eviniiur'crura eot burnir " 

Ambuiet , ó* refont latur adtonet omne theatri , 
Torquext hic fatyrai j (J* acutis pugnet iamhìt , ' 
Jtque aliuf tenerae correptur amore puellae • 

% 

^ut elegor canata aut Siculi Pafloris avenam 

« t 

Exploret digitir , & dura ad limina pernox 

Saepe iacent » curar canta foletur inani • 

dffl corda gerenr meliorì concita thyrfo 

Invia naturar penetrare arcana latentir 

Perfequar , (Sr_ claufum latehris extundere verum , 

Vtiliufque canam Romana per oppida carmen, 

Quod fuperejl igitur , Nymphae , lovir aurea proler • 

Joni- 
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l’aurora boreali'; irs ' 
Difvclar non prefumo le cagioni 
Fra sì profonde tenebre nafeofte , 

Nè fpero metter nel fuo vivo lume i 

Il raro trovamento . Altri conduca 
Fulminando l’ armate a portar guerra , 

£ col canto armoniofo uguagli il fuono 
Delle trombe guerriere ; altri palleggi 
Cinto nel piè del Sofocleo coturno « 

£ di plaulì il teatro, e l’alta feena 
Lietamente rimbombi ì £■ quelli fatire . - 
Scrive pungendo , e degli acuti giambi 
Armi la penna, e quegli accefo il core i 

Per vezzofa donzella o i verfi imiti 

ì 

Del languente Catullo , o la zampogna 

Del Siculo Pallore in balli modi . 

Dolcemente ricercali, e fenza fonno • 

Sul duro liminar 1 ’ ore palfando 
640 Ingrate della notte , invan procuri , • > 

Mitigare col canto il chiulo alFanno ; , j 

Mentre ch’io pieno l’agitata mente 
• D’ ellro migliore i più fegreti arcani 

Della Natura a rivelar feguendo , . . > 

Di fchiuder tenterò da’ nafcondigli - 

Il vero afeofo , e per le Tofchc rivq 
Suonar farò più vantaggiofo^ carme « • , 

Qiicl , che dunque rimane , 0 Voi di. Giovo \ j 

H i Alme 
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Alme figlie leggiadre, o voi di Pindo 
650 Concordi abitatrici, ora v’invito 
Meco a Spiegar de’ curvilinei moti 
Le filTe leggi , e la fin qui nafeofa 
Mirabil teorìa; or che d’ Arcadia 
11 Coro pafiorale, e de’ Poeti 
L’amica turba applaudifce , e rende 
Dalle cave fpelonche il biondo Tebro 
Echeggiando le voci, e rauco approva 
I verfi mici col mormorio dell’ onde . 

In pria , qualunque corpo allor eh* ei piglia 
66q Q-uel, che ’n quiete occupò, luogo a cantbiarcy 
E per r cfterna imprefla foraa ei palfa 
Ad un fito novello, egli diritto 
Profiegue il fuo viaggio ; e fole vinto 
Da forza attiva , che ’l trafporti , piegali 
Nel fuo moto a fegnare archi curvati. 

Che fe quindi per cafo egli è coftretto 
L’inamabile a lui curvo cammino 
A feguirc muovendofi, del moto 
Odia fuggendo il centro, e là di correre 
Con tutto fe s’avaccia, ove dell’arco 
Per la tangente il pefo fuo lo chiama. 

Nò a me di sì mirabil trovamento 
Chiare riprove ricercar fia d’ uopo 
O del Saper nell’alto Tempio, 0 dalla 

Sacra 
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Aeniiet Nympbae j iamdudum ignotm reeurvi 423 

loederaqut , (Sr leges mecum rtcludite motut : ' 

Dum eborus Arcadtae , Vatum dum turba faventum 
Vant animot , vocefque c-avis Tyberinus ab antrìs 
Ccugemirtat , tctaque volens admurmurat unda ». 
Prìacìpio qutdquid feda mutare ì^tfittàs 

Incipit , imprejfoque novas petit impeìé partec 
Peplum iter affeHat ; net 'ni pugnantibm a(Ìum 
Viribus ad curvar invitum fleflitur artvt , ■ 

Hinc forte ingrates fi cogitur ire per orhet 

Centrum odit motut y (è* ttamite nititur ilio ' 450 

Cuirere , -curvatum pergit 'qui radere tergur • ^ 

Kee mibi mirandi certa argumenta reperti 

Aut adytìr Pboebi , aut Sophiae penetralibui akit 

H 3 Qffae» 
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Quaerert opus : faxo tu tantum infirud» rotttnti 

Stuppe* volve thanu halearit vtrhera fundat » 

Hie manìfejla fides ; cìrtum namque inter eunàum 

Perpetuo dextrani fugiet lapis j atque morantem 

(,Tantum odium centri ) nunquam nontendet hahenam 

Tum fi forte unum Un.quas caput s iiicet orbem 

Deferet ì ©f rupta veluti ìam compede amatum 

Uatlus iter; redo petti igneus avia curfu, 

Ke tibi tontingat firidenti y aurafque.ftc0nti'\ ; 

Jldverfam frontem, aut forte obvia Umpora ferre • 

Ham velut aere cavo fonitu pila mifia tonante , 

Concita findit iter y valido fic impeto adadus^ j 

Irruet y ^ frado fefe abdet in offa cerebro t 

Talis Idumea Terebintihi» valle Gigantetn . 

.... . ^ 

Terribili fretum clipeo , atque ingentibus armis 
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l' aurora -boreale 
Sacra Cortina del Divino Apollo . 

Tu folamentc del Aio falTo< armata 
Volgi intorno una fionda ,, c i detti miei 
Veri/nmi vedrai. Ch’in quel violento 
Muoverli jn giro tenterà fuggirti 
680 Sempre di mati la pietra , e fempre ( tanto 
Odia fuggendo il .centro) in le Aie rote 
La corda forzerà , che la trattiene . 

Che fe. per forte andar libero lafci 
Un de’ due capi ; ecco la pietra allora . 
Non più gira muovendofi , ma quali 
Sciolta da’ duri laccj abbia trovato 
• Il cammin, che bramò, con, retto corfo 
Vola lontana , c nel volar fi fcalda. 

E non t’avvenga mai, mentr’clla Aride , 
^ 9 ® X* aure rompendo ,, incontro a lei la fronte 
Per cafo opporre , c ricettarne il colpo • , . 

Poiché, come la palla ^ tuona 

Con orrendo fragor cava bombarda, 
Velocifllraa corre ; anch’ei dall’ impeto ^ 

Che forte concepì-, fpinto quel falTo 
Ti fiederà violento, e nel cervello 
Immergerai ftritolatc 1 ’ offa . 

Così, vinto reftò là nella valle . 

Di Terebinto il Filifteo Gigante 
700 Della gran kneia, c dfU’immenfo Icudo - 



Ito l’aurora boreali 
Follemente fuperbo; e lo colpi 
Sicuro in fronte il Paftorello Ebreo; 

E fmifurato, e ftefo in full’ arena 
Quanta gran parte cgl’ ingombrò del campo ! •' 
Inoltre, (acciò tacendo non diflìmull , 

Quel che di/fi fin qui, molte ragioni" •" • 

Adattate a provarti , c che de’ Saggj • 

Ne’ volumi deferitte-, ove ’l travaglio * ' 

Di fludiar non t’increfca, m poco d’ora ' 
710 Conofccrle potrai tu per te' ftefTo) ' 

Qiicllo, che fopra tutto in qucfti moti 
Avvertir ti fia d’uopo, ò , ch'ogni corpo » 

Che girando fi muove , e che dal centro ' - ' 
Tenta di slontanarfi ,' ci con più forza 
Tanto avacciafi andar lungi dall'arco. 

Quanto, mentre' eh’ attorno in giro ci volgdff. 
Corre un cerchio maggior ne’ tempi ifteffi «’ * 
Ma non di qucido àncora a tc’ragionc ' 1 

Render prefumo, nè co’ verfi miei 
720 Superare il diffidi trovamento • > , 

Audace tenterò . Tu degli Antichi .. .. i > 
Pieni d’alto faper le dotte carte ' ’ ' ^ 

Di continuo ravvolgi , e per te fteffo " ' •' 

Vinci col fudor tuo quel, ch’io t’accordo* ' 
Che vincere non può la Mufa imbelle. ^ 
D’Ugcnio fopra tutto i libri ftudia ' 

D’ Uge- 
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Icfiiaief firavit tafior j'VajUque timtnium 

Corpore tn immi^fa pcrtujftì^ •exletidit arena • - 450 

Tr aeterea ( ut neflrit non 'erjibus Opta prebandi t 

Tlurkna dìJpÙtuUtn , doflit epuae predita cbartis y 

Hi pigeai\ peter ipfe tua ee£nofìrere cura , ' 

I 

lUud in bee motù neri/ fuper ‘omnia i eurvum 
Quidtjuid eurrit iter , eentroque reetdere tentat , 

Tarn magh ertiti petere avia ^ tempore eedem ' 

■Quam magit exttnfo eirrum- tonfivi tur erbe,"'- 
M non buie etiam rathnem. tt'drun^e parti , 
ììee ram durM’'meit fuperare inventi ‘eamoenir 
. Aufìm audax, tu delia Ph&ihi tmnù'mehta priorum 
AffiduUt verfa ; atque'tue ikié ipfe iabore ^ 

Vince , quei ' ioniaf non - pàjfe fatémùr Alumnar 
Fraecifur timtn Hugenidae'' cemperìa revolvat, ' 


rial tAVRORA BOREAI/IS 

Hugenidae magni t curfus^abi ^SoH/:inÌqt(of. . . 

Emendare aufut , iuj^t momenta notantet, , 

Reóliut ire rotar , Eboebo certiur aequat ^ 

Fondere ^vibranti temfus dìfcrevif in horas • 

Hit animqdverjìs f . rapido circumdatn Soli- . 

Lentir injffigism ,cur fe premat aura s pateffet i 

Qulj>pe voluta Juum dum fe rotata vfque per axemì 

Vnum omnit non eurrit iter s fed tergere fummo 

Inter utrumque polum fpatiis uhi-finditur aequi t , 

Cireuitu malore ruit , fenfìmque mìnoyes „ \ 

' Declivi r latus^ ad geminum torquftur Jn arrur m' 

.Inde- autem ( ut nc^rit pronum ejl dedueere dj(Ìir ) 

Quar ingens mediar eireum rapit orbita ^^partet 

Actius aufugiunt centro ; . quantumque fugapi . 

Conatu exuperant , tanto gravitate minori » 

Et magie exbaujlis Titanem viribut urgent » 

At 
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D’ Ugcnip.il grande,, iìk del Sole ■ • . i 

1 difuguali, moti ebbe- ardimento , j * 

D’emendare ingegnofOj'C gli orologi i 

? ? o • 

’ Più perfetti ridulTc , e col vibrare - 

Dell’ oicillantc pendolo fp.nrtì , . ■; ,'t 

Sfatto più del Sol l’ ore del giorno* ;,•? \ \ 

Or ben, premelTo ciò, chiaro vedrai • 

Perch’ a foggia di lente fi comprima 
L’ aura , eh’ intorno; ne circonda il Sole * - .* 

Poiché mentre volgendofi s’ aggira .• r" 
Intorno alPalTc proprio, ella non tutta e. ; \ 
Ugualmente veloce in le fuc rote 
Si ravvolge quell’aqra ; ma nel fomrao- ;• .. 

740 Della fua curvità dove diviideff • ' i i. 

Fra l’uno, e l’altro polo in .parti uguali, , 
Poiché ’l .cerchio è' maggior gira piu celere • 'I 
^ Ma declive piegando. ad ambo i lati - "i r- :0 
Sminuifcc di fona e va correndo 1 

Ogni punto piùjMta.; archi , minori; j..-I 
Quindi.poi, come -ben dal; nnio. parlare, 1;. f 
Inferirlo potrai , Icr particelle T : 

Del fluido folar,._chc la grand’orbita; .r;;;..:'-? 
Seco in cerchio rapifcc, effe pc fuggono ' 
75 » Più violente dal centro; e quanto vincono • > 
Nella forza centrifuga , altrettanto t, -j . 0 > 
Con men di gravitad.c, e con più languidi i.'I 



.U4 l’aurora boreale 
, Urti premono il SolCé Ma- ne’ fianchi. 

Dove correndo ognor cerchj minori 
Quelle parti fen vanno, elleno troppo 
Perdon meno di pefo , e meno tendono 
Di fuggirfi dal cerchio ; appunto quafì- 
Al Sol le chiami naturai desìo. • ■ I ' • ' 

Sì perchè , mentre in giro ognor più breve ■ 
760 Ravvolgendo fì vanno, indi deriva. 

Ch’ogni punto più languida le fpinge > 

La centrifuga forza ; sì perchè , * 

Fra fc ftclTc difcordi non già tutte 
S’ unifcono a pigliar la via medefma: 

Quind’è la gravità , quindi la fuga; 

Poiché con quefta di fuggir dairaife ' ’ 

Tentati le particelle; e vcrfo il centrò • 
Drittamente del Sol quella lè fpmge . • ' ' 

Or pofto ciò, la fluid’ atmosfera , ' 

770 Che cinge intorno il Sole,- ad ambo i lati • 
Neccffario è, che flringalì , c che s’alzi 
Là nel mezzo di fe; mentre che molto- 
Della fua forza più vicino, a’ poli 
Efcrcita la gravità di 'quella* ' ' •' 

Forza, eh’ a poco a poco illanguidifce^ * • 

Salendo all’ equatore , ecco, pel centro 
Come d’amor languifca , ambo i due Iati 
Frenic con maggior pefo^ e sforza all’ alto 

Salir 
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Jit tatera angijlot magìf ac magie ada fer-opktt . 480 

/ 

Pcnderit amittunt minus , & minus avìa 

Ire Iota , ae multo Pboebi retineatur amore • ' , I 

Tum quia quum gyro fenjim brevhre feraatur , • 

Qttod fequìtur , minor (Ita fugar ac minor ineita^ ardons 

/ 

Tum quia.no» uno avtrfae Jìbi tramite pugnami., 
tìinc fuga,& bine gravitas:fuga namque rectdit ah axe^ 

At gravitas medium redo petit impete Soler » . 

J 

Tum vero Fboebi liquìdus fefe attrabat bumor '. . 

Jiine atque bine i meàiaque ajfurgat parte neeeffeefi, 
Uamque polor cireum gravitar cum plurima ' vires . 490 
Exerat i at tergut fenjìm languefeat ad al tum i ' 1 
Haud mora , utrumque latut maiari pondere centrum '^ 
Vrget amane , furfumque levee abftedere parta ' 


•» 
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Jmferat i ó* Phoeho pugnai gaudere propinquò». ;V 

No» aliter tubulo quam Jìquh forte retorto - - . 

Vali adir bine fueeot , ìllinc tnfuderit undam s '■ 

jtcrius optati fuccenfa eupìdine centri 

\Vnd* gravlt tuagit ima petit s fuperafque fub auvctt 

\ 

^mula deviClae laticet extrudit olivat • 

£» igitur cur Je Phoebi tenuijjìmus a'ir l 5®^ 

Comprimat ad latera adilrìngens , mediufque tumefeaty 
Et pelujìacam referat fub imagine lentem . : 

Hune ; quoniam nojlrit baec funt quoque commoda coeptit^ 

\ 

• Quo compojla Jìtu leni baec liquidijjfìma fedem 

Fixerit , & coeli rutilet qua parte , doccio . 

Tf/mum igitur pofitu non multum abludit ab ilio > , 

Quo cQtlum obliquai Sigfiorum dividit ordo*. *. i 

lllius bine facìem nunquam adfpedare rotundam , 

}ìec dabitur toto ore frui , nifi Solir ad axer 

Jlfidem eeratis te f>edalut evehat alis ^ 5*® 

Aut 
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Salir le lievi particelle, e gode 
780 Sì contraftando d’accoftarfi al Sole. 

Com’ appunto fe mai dentro ritorto • 
Criftalllno canale olio tu infondi 
Per quella parte, e mefei acqua per quella; 
Tratta cioè verfo del centro amato 
Da più forte delio più feende al baffo 
Quanto l'onda è più grave, e vincitrice 
Il leggiero liquor fofpinge all’alto. 

Ed eccoti perchè la tenuillìma ' ‘ ‘ ' 

Atmosfera del Sole fi comprime ' • 

79 ® Rillringcndofi a’ fianchi, c in mezzo s’alza 
Turgida rigonfiando, e s’affomiglia • 

Sferoidale alla compreffa lente . ’ 

Ora, conciollìachè molto a me giova 
Per rintraprefa mia, dove la fede 
Quella, che cinge il Sol, fluida lente 
Abbia nell’ aure, io prendo a dirti, « ’n quale 
Parte del Ciclo luminofa appare. 

Pria dunque offa di là poco difeofto 
Si dillcnde per l’acre, ove l'obliqua 
Eoo Fafcia de’ Segni a mezzo il cicl divide . ^ 
Quindi non afpcttare di mirarla 
Mai sferica qual’ è; nè quanto llendefi 
A veder giungerai , del Sole all’ affé 
Se coll’ ali di cera audace il volo 

Dcda« 
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Dedalo difpiepando un' altra volta 
Te non trafporta, o rapido non fall 
Sul carro di Fetonte al ciel vicino • 

Poiché ob'iquamcnte al baffo mondo 
Per taglio rivolgendoli , ed offrendo 
810 Sol di fe quella parte a’ guardi noftri 
Ove compresa eli’ è, fe tu non t alzi 
Dalla terra fublime , o d’ una fpada 
Vedrai l'acuta punta, o le fembianie 
Ti moftrarà d’incantatore rombo. 

Inoltre , come al variar dell’ anno 
Con angolo diverfo in mar s’afcondc 
De’ Segni il mnbil cerchio, effa del pari_ 
Qiiella fpada lucente , che dal noftro 
Mondo fi vede, anch’ ella or verticale, 
S20 Or tramonta inclinata , ed accompagna 
/ Secondandone il corfo i Segni in cielo* 

Or dunque , allora che retti cadendo 
Nell' Efpcrio Ocean tuffan la fronte 
21 freddo Capricorno, che richiama 
La neve , 1 ghiacci , ed il piovofo inverno 
1 Gemini. , l’Aquario , i Pefei , il Toro, 
E d’ElIe amante il portatore infido ; 

Elfi pure altresì ne’ primi meli 
Dell’anno, che nnafee, quella fpada 
8jo Verticale tramonta, e folievata 
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Jut fbaetonteae rapiant fuper alta quadrtgae, * 

' Kam quum fe ohlitfuam ttrras tranfvertat ad ìmat , 

Uec nifi compre Jf a nobit det parte videndam , 

ìie tollarÌT bumo , rigidum tnucronis acume» ' • 

J[ut magici tantum fpecirm mirahere rbombi, 

fr aeterea ut vario vario pto tempore ^ fiexu •• ^ 

Signifer hefperiat fe eìrculus abdit in undat , l 

Sic Mucro- il le micani nojlro. confpcitut ab erbe 

Kunc magie ineumbene , nunc cufpide reflue acuta 

/ 

Occidrt , (&• curfu eomitatur Segna feeundo , ' - S 

Ergo age > quum redo mergantur in aequora ìapfu 
Erigidusi atque hyemem refereni Capricornus aquofam'^ 
Jmpboraquejtb’ PifcetyVeétorque ‘Atbamantidot Hellef j 
Taurujf cè* alterno redeuntes funere Eratrei ; 

Sic pariter primis Mucro ilU a menftbus anni 

Redus obit , frentemque elatus fuftinet aìtam 

‘ I Vfque 
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Vjque.fuh horrentes flavae iam me Jfis ariani * 

Contrai quumfronos peragant reliqua altra mtatut , 

Atque ohliquacadant i fic tane ìlle abditur undit 

Fene tacenti intraque extrema crepufcula Soliti 530 

Kon iam nelle nitent » non iam adfpellabilit ulti • 

Oppojìta ejl ortut ratio • Kam pronut in acquar 

Quum^ cadit , £o/x orient tunc furgit ab orit 

lellur : at Eoit emergìt pronut ab orit f . , 

HsHut in occiduum morient quum eonditur acquar» 

Jt non ^qua Lihycae gentet , ardentiaque arva 

Vajlut & ignoto defeendent Nilut ab 

Quaque fecat tqflat aequattix linea terrat,» • . [ 

lllic nam partet vix inclinatur in ullat . 

Sett quum mane novo ceìfum petit aetbera y feu quum i 54 ® 

Conditur oppojìto fera_ iam nelle cubili »• 1 . ’ 

' Id tamen obferva > ntque fune cum tramite rello 

1 1 ■ 
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Altamente fi vede infino a’ giorni 
Della melTc già bionda; ed all’ oppofto 
Allora che più piegan camminando 
L’ altre coRellazioni , ed inclinate 
Cadon full’ Orizontc , anch’elTa allora 
Qiiafi allatto giacendo, in mar fi tuffa 
Quella Spada mcdcfma , e fra gli eftrcmi 
' Crcpufcoli del Sole , e non nfplendc 

Fra r ombre della notte, e niun la vcdCf 
840 Nel nafccre bensì tutto ali’oppoflo 

Terna la Spada a noi. Poiché ’ncUnata 
Oliando cade nel mare, allor diritta 
Dalla parte d’ Oriente elja riforge ; 

E piegata dal mar s’ alza, nafeendo 
Allor che retta fi perdè nell’ onde 
Col morire .del giorno. Il che per altro 
Non avviene colà dove fi ftende 
Delia Libia ^Hetata il fofco lido; ; 

E dove il Nilo trae Tacque profonde 
850 Da fonti feonofeiute; e dove parte, ' 

La linea Equinoziale ardenti arene . 
Concioffiachè colà piegafi appena 
Senfìbilmente, e quando al cicl s'inalza 
Col nafeere del dì novello , e quando 
NelToppolìo covil /cende la feiia.'. r. . 

Ma inoltre avvertir dei, che, nè pur iquando 

1 a 



l^a L* AURORA boreale 
Tramonta, o forge verticale, all’occhio 
Sempre retta vifibilc, e confondefi 
Coireftrcmo del Sol tardo crcpufculo, 

85 o Se la fparfa d’intorno ampia atmosfera 

Per cafo infieme il Sol non crefea , e ’n giro 
immenfamente i Tuoi vapor’ non ftcnda* 

£d acciò tu non creda elTcre quelle 
Di vano poetar fole ingegnofe. 

Tu la fera ti volgi in ver Ponente 
Ke’ dì di primavera , e per 1’ oppofto , 

Quando d’uve mature il campo è ricco, 

A Levante rimira . Ecco vedrai 
Non ancor nato il Sole, e non ancora 
870 Difparendo le {Ielle al baffo lembo 
Dell’ Emifpero noUro a poco a poco 
Sorgere biancheggiando, ove lì piega 
La gran fafeia de’ Segni, e chiara, e viva 
Spiccar degli adrì in mezzo al lume acuta 
Una drifcia di luce. Effere or fappi • 

Del Auido folare ella una parte. 

Che di lente in fembianza , allor che in mare 
Cadendo ei tramontò, feco rapio 
Dietro ì fuoi palli il Sole, o che foriera 
SgQ Del fuo ritorno al lucid’ Oriente 
Manda innanzi di fe , fc mai la fua 
Atmosfera rigonfia in maggior cerchio , • 

E più 
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Aut eadìt , aut furgit , femper fe offerte videndum 

Nec fuper incertum Solis fe attollere lumen m 

N/ fimul affufam circum forte auxertt auram 
\ 

Fboebut , ó* immenfo protenderti orbe vuporet , 

Keve baec eunlla mene mendacia vana Tbaliae 
Effe putet y ferut placidi per tempora Verit 
Refpice ad Occafum j cantra quum mitibus uvis 
Iloret ager ì verta: te matutinu: ad ortum 55® 

Nondum Sole novo, ncndum cedentibu: afri: • 

Cernir ut interdum nofiri fua limite eoeli 
Mirfa pedem , (è* magno Signorum extenfa fub orbe 
Candeat, atque ingent micet inter fydera cufpi: ì 
Scilicet baee liquidar par: ejl nitidi JJima lenti: 

Acquare iam merfur quam fecum pone fequentem 
Sol rapii , aut primo praeeuntem emittit ab ortu t 
Ipjiui rum forte a'e'r malore tumefeit 

1 3 Cifm 
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Circuititi (à* fuperxt fpMioJìus eccupat orar » 

Quit tamen hanc primur lucer» qui: prodìdit auSlor ; 

Et Jludiix fpatia ampia dedit , quae delnde nepotum 

Excoleret lubor , dfr variarum femlna rerum j 

Occultofque tllìnc meditando extuaderet ortut ? 

Scìlicet inpenio decora haec pofi f accula tanta 

Contigerunt , Cassine, tuo: luterà omnia Coeli 

a 

Bum peragrat Vi£lor , totumque recludir olymput» 

Lutetia in magna , atqut Italos tutarir honoret » 

Salve magne Heroty noflrit decut addite fajlit 

jiufoniacque tubar» ìiam cui tam dexter Apollo y 

Carmine ut expedi at y quantum tibi debeat altri» 57® 

Italia y ó* quantum tanta fe attollat alumnef 

Vix tua nam magnum late vulgata per orbene 

Obruerunt doliat comperta ingentia meni et y 

Et Jìmui Italiani Tamefit j Rhtnufquc bicornit , 

Si* 

\ 
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E più fpaziofa il giro fuo diftende • 

Ma chi primo potè di quella luce 
Dar ficura contezza, c aprir gloriole 
. Nuovo campo agli ftudj , onde i nipoti 
Sudando il coltivaffcro per trame 
Premio al lungo penfarc i primi femi , 

Di varie cofe , ed i principi occulti ? 

8po Cioè dopo lungh’ anni a te ferboflì 

Quella lode, o Cassini, ed al tu’ ingegno 
Mentre del Cielo ogni fecreta parte 
Vincitore palTeggi , e qual-degli altri 
E’ l’ ignota armonia chiaro difpieghi 
Nella regai Parigi , e fi difendi 
Dal nemico livor l’ Italo nome . 

Si , il Cicl ti falvi , oh della lluria nollra 
Ornamento , c decoro , illuftrc Eroe , 

Nuo^o lume d’Italia! E a chi ferivendo 
poo Permettere vorrà cortefe Apollo ^ 

Di riftringcrc in verfo a te di quanto 
L’Italia è debitrice; e qual per lei 
Vanto fia numerar te fra’ fuoi figli? 

Poiché fparfefi appena infra le genti 
Le feoperte novelle , onde tuo nome 
Immortale vivrà , vinto , ed opprelTo 
Da lor rimafe ogni più chiaro ingegno, 

E Italia Italia rifuonò da lungi 

1 4 
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Il Rodano,, la Senna, Elba, Tamigi, - •• 
pio E le fonti deiriftro; e, raddoppiando 
In roco mormorio Tonde gli applaufi, 

Italia ripetè del mar T arena. 

Or dunque a te di si fublime fama 
In ricompenfa ^ dovute grazie 
Italia rcnderatti, ognor cantando 
Inni delle tue lodi ; o come allora 
Che nafcefti fra noi , nelle fue braccia 
Urania ti raccolfe, e te nutrendo 
Non di latte mortai , ma di celefte 
pzo Divina ambrofia te, te bambinello 

Innamorò degli Aftri : o come quando 
Dentro le mura dell’ augnilo Tempio 
Là di Felfìna tua elTa medefma 
La mano ti guidò , mentre filTafli 
A certo fpazio in faldi marmi imprellì 
I fegni del Zodiaco ; que’ fegni , 

Ch’ , ov’alto in Ciel fall poggiando il Sole 
Sublime al Meridiano , e penetrando 
Con un de’ raggi fuoi T angufto foro , 

P30 Illumina, e trapalTa; opera grande. 

Ed a grand’ uli comodo iftrumento. 

O come^fopra all’alto Ciel portato 
Sul veloce di lei rapido carro , 

Subito difcoprillij a quei che vilTero 
. Nelle 
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Sequantique , atque Alhit , fontefque binomìnit Ijlri 

Infenuere protul , plaufuque frementibut undit 

Itqliam atquoreae gtmìnavìt murmur arenae» 

Ergo tibi meritar tantae prò muntre famae 

Oenotrii femper folvemus carmino grater s 

Stmper rite tuoi fuper aflra feremux bonoret : _ 

^ yt te prima facrir nafeentem exceperit uìnit 

Vranìe , Divùmque epulis , & negare pajlum 

4firorum magno puerum infiammarit amore • 

Vt tibi Eelfinei qua Jlernitur area Templi 

' Duxerit ipfa manut , certo dum Jìgna notarci 

Tramite y quae medium quum Sol terit arduut axem 

, Eornicis immijìus per fumma foramina lujlret , 

- *agnum oput , ^ magnot aptatum munui ad ufut • 

Vtque Deae volucri raptut fuper aetbera curru 

Fretinui antiquii tam multa incognita fedii jpo 
. Vro' 
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Trodiderìt, Tu Solis iter t Lunneque meatur 

Ad eertot revocar numeros ; tu digerir omner 

Sydera quor peragunt Pbotbo famulantia curfur »' 

Te Coelo nil y Magne y latet , Tu fydera feptem 

Quantum elata procul , quam grandi mole ferantur 

Arte decer mira , & certo ìam limite fìgnat , 

Nec libi iam Mavorr y nec luppiter y aequior ignir » 

ìiec Venur alma Juor in fe revoluta rotatur 

ÌJon retegunt i vultufque omner ojlendere gaudent , 

Parva loquor : tibi tota lovir iam fe alta recludit 6o» 

Regia i iamque tener y quo fe ordine quifque Sateller , 

Qua fe lege ferat , nohir quo tempore bonejlum 

Aut retegat caput , aut Domini fe condat in umbra • 

Htc fàtir baec : tu Saturni focia agminaj & omnes 

t 
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Nelle paflatc età tante, c sì varie 
Cofe non conofeiute . Affai più certi 
Al Sole i paflì, ed alla Luna il corfo 
Numerando tu fegni, c tu deferivi 
Ogni moto degli Aftri , che s‘ aggirano , 
P40 Quali fervi al fuo Re , d’ intorno al Sole • 
Nulla a te Grande fi nafeofe in Ciclo; 

Tu de’ fette Pianeti e quanto vafla 
Sia la mole di loro, e in quai difianze 
Deferivano il fuo cerchio a noi fegnafti 
Con arte Angolare, e l’apparente 
ParallafTì di lor da te fapemmo ; 

E Marte , e Giove , più placida ftella » 
Volgcndofi in fc fteflì , e l’alma Venere 
Le vertigini loro a te non celano , 

Lieti godendo in qual fi voglia afpetto 
Tutti moftrarfi a te . Ma poco diffi ; 

Senza vel, fenza nube a te s’aprio 
L’alta Regia di Giove ; e già tu fai 
Con qual’ordin fi muova, e con qual legge 
Ciafeun di qut' Jatclliti, e in che tempo 
Scintillando di luce 0 volga a noi 
11 chiaro oncfto volto, o tramontando 
Del fuo Signore ci s’ecl.fsò nell’ombra. 

Nè bafla quello ancor; tu di Saturno 
pgQ NumeraAi i compagni , che T circondano 
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Le fuc ruote feguendo , e tu difeopri « 
eh’ ci da più fervi coronato intorno 
Vince del Figlio il feguito, e ti ridi 
Delle ftoltc follie del vano Pindo, 

Mentre finfclo un dì fpogliato, e privo 
Dell’ infegne regali , e dello fccttro . 

Non le filTc nel ciel brillanti ftellc , 

Della notte ornamento, o le comete 
Che ritornano a noi dop’ ampio giro 
970 Al tuo ingegno cclaronfi , benché 

Tanto levinfi in alto , e (ì nafeondano 
In fmifurati fpazj. Indi tu ftcflb 
Non ifdegnando d’abbalTar lo fguardo 
A queft’ umile terra , n’ infcgnafti 
Qiial figura ella s’ abbia a rintracciare , 

£ quanto in cerchio il fuo curvar tondeggi • 
Ogni Audio da te , da te primiero 
Oh Padre derivò , per cui la Gallia 
Tanto fi refe chiara , e mcritofli 
980 Piena d’ induftria un sì gloriofo nome. 

Ma *1 più util non di/n. A te dobbiamo 
Se con facil travaglio ora è pcrmelTo 
£fatte antiveder l’òfcurazioni 
Differenti del Sole; e in breve carta. 

Ove ’l mondo è defentto, a difegnare 
Imparaiiuno da te quanto a ciafcuno 

II 
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E»umerat circum eomites : tu pluribus illum 

Stipatum famulit Kati fuperare cobortet 

jyetegii t 6* vani rider mendacia Findi , 

Qui trabea , & fceptro fpoliatum finxit adempio • > 

No» infixa polo , fuperi/que haerentia teflis , 

Lumina , no» vajlo redeuntes orbe cometae . _ <SlO 

Ingenium fugere tuum ; quamquam ardua tantum 

Tendoni ire loca ^ & fpatìii fe immanibus abdant » 

! 

Tu quoque deptejfat dignatus vigere terrai , ' 

Quarn gerat y quanta tumeat Clobus ifie figura , 
Vefligare doces : Jludium a te principe Jluxit 
Omne Fater , quo celfam adeo fe Gallio nuper 
Extulit , ,ó* tantum peperit Jibi fedula nomtn » 

Vtiliora vocant , Per te molimine nullo ^ ' i 

Vefeliur nitidi varios praedifcere Solit 

lam licet i 6* parva terrai referente papyro. 620 

. • , Aetbe» 
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Jet bere proieélam iam pingere novimus umbram» 

Uafie cperum felix , Tua (erri* didita virtut 

Cmnibus in voto efl : tibi ponunt praemia magni 

Certatim Regei ; cunélii te gentihui unum 

Obiicit Italia , (è* tanto iam nomine tuta 

<- ^ ^ Jttollit caput alta , atque omnei provocai orai . 

Salve iterum , falve immenjì ferutator olympi , 

•Tulcbraque peiloribuis. praefeni jìuiia infere nojlrit» 

Sic tibi per populei grato' moiuiamine paj^m 

jtufottii plaudent Vatei i fuper omnia Natum t ^3® 

Ingentem Natum , patria ncque laude minorem y 

Surgerttefque <fy Avo dignoi ^ Taire Nepotei 

Tlaufihut adiieient \ tellui proeul jamnii y Ó* aequor 

Concimi , ét" vocei coeli eonvexa remittent - 

At noi Ariloae primordia pandere ludi 

c: : Interea , ^ Muftì baud molila coepta fequamur • 

httnittn igltUT Ubi fìc fiatuo j quoniam undique Salem 
- ' . Acrium 
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• Il Sole afcondcrà del fuo bel lume. 

Oh fortunato in l’opre tue ! Pel mondo 
Sparfa la tua virtù , tu folti oggetto 
ppo Delle brame di tutti ; c ricco premio 
Ti propongono a gara i Re fovrani 
Te folo oppon l’Italia ad ogni gente, 

£ con nome sì grande ornai fìcura 
Lieta volge gli fguardi, ed al confronto,. 
Non teme provocare ogni Nazione. 

11 ciel , sì ,’l cicl ti falvi , oh degl’immcnfi 
Spazj di lui conofeitor profondo; 

E cortefe inferirci in petto a noj 
Quali furono in te ftudj sì belli. 
loooCosì per ogni parte in dolce fuono . 

A te plaufo faranno i Tofehi Vati; 

E ’l Figlio fopra tutto, il, Figlio grande 
Minore in nulla alle paterne lodi , 

< £ i Nipoti, che nafeono, alme degne 
E deir Avo , e. del Padre, a’ plaufi, loro ;• 
Feltofi aggiungeran.j. tutta da, lungi r , 

, Ripeter s’ udirà voci di- gioia .. ,• 

La terra, il mare, e farà 1’ eco.il cielo. 
Ma dell’ Artica luce noi frattanto . , 
lOio I principi a fpiegare , c colle Mufe 
Seguiterem’ la malagevol’ opra . / 

Pria dunque io Aabilifco , abbil per fermo, 
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( Poiché come già diflì al Sol d’intorno 
L’ aura Aia fi ravvolge, cd ampiamente 
Gravitando lo preme) io fiabìlifco , 

Ch’il Aio principio al fin l’Artico lume 
£i tragga da quell’ aura . ElTa alle volte 
Fin’ a quella region dell’aer noftro 
Rigonfiando fi fiende, e condenfata 
1020 Nel concorrer, che fa prello de* poli, 
Luminofa apparifce , e allor veggiamo 
Dal nevofo Aquiloo forger l’Aurora. 

Nè palTa a me per l’alterata mente 
Un penfier mal fondato, e fenza prove, 
Che vero lo confermino; poiché, 

E mai non troverallì un’ altra cofa 
Più di quell’ adattata : e quindi io fpero 
Facilmente moftrarti , che fi ponno 
Prender da te dell’ Iperboreo lume 
1030 Adattati i principi; il canto mio 

Purch’ Urania fecondi, e l’ardua imprefa • 
Favorir non ifdegni Apollo amico . 

Inoltre acciò tu polTa a’ detti miei 
Più licuro fidarti', e penfatore 
Dell’alma vacillante i dubbj moti 
Acquietare fioiro; avverti come 
Mentre che slontanolfi' dalla terra 
V atmosfera folare in breve cerchio 
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Jerium ut docui y late circumfrìmit acquar \ 

Trin(ipìum glaciali tubar dtducere ah ì^o 

Ai:re\ qui nojlrae dcrfum dtffufus in amai <^40 

Interdurriy & geminat confluxu denfus ad axes 

Exhibet eoum boriai dt parte nitanm^ 

Hec mihi tranjverfam fallit Jententia mentem 

trat/ìdiis orbata fuit : namqut aptius ufquam 

Et nihil invmiet , atque bine aptijftma fumi 

Semina hyperbireum no(lu fund^ntia lumen 

Iretinut exptiiam ì faveat modo Mufa canotti , 

Difficihfque orfus facilit tutetur Apollo • 

ìraeterea noftrit valeas quo Jìderi diilir 

Tutius, atque animi motut Armare Libanti/ ^ ^5® 

Contemplater : ubi fxiguum fitaniur aér 

Longiut a ttrris fife tolltgit in orbem, 

K yiulla 
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Uutla per hìberncs fundìt fe fiamma tricnei ■ 

$ 

Jjl idem immodicos uhi prodigus aethere finet 

Trotulity (à* terrai propìor defcendit ad imas y 

plurima fune pariter fe lux noduraa vìdendam 

Traehet , (é* odryjìos late tenet ignea trailui , 

Quae ft animo reputei , nibil ejl quin protinui ijlis 

DaSùs ah indicits , boreali exordia flammae 

Titanis liquidum flatuai praebere vaporem » 660 

Kunc vero quonam ijla queant contingere palio y 

Quamque Lycaoniis haec fint aceommoda flammit 

Semina , materici quantum Jìnlt afpera , dicano « 

Jn primii rutilam , Phoehum quae eomprimity auramy 

Surgit ó* ad fuperai in morem cufpidii areet , 

Circuita quandoqut imxt comprendere terrai 

Haud duhium ejl ; fpatium puro quo candida coelo 

Torrigitur , certii dabit id cognofeere Jìgnii» 

Kamque a Sole caput fi tam protendat acutum, 

jletbe- 


Digitized by Google 


Raccogliendo fc ftefla , allor non vcdcfi , 

1040 Dalla parte di Borea alcuna fiainma; 

Ma fc mai dilatò fuor di mifura 
Prodiga i fuoi confini rigonfiando 

V atmosfera mcdcfma , e sì difcefc 
Più vicina alla terra , infiemc allora 
Più frequente a veder dalli per 1 ’ aurt 
Quella luce notturna, e fi diftende 
Per lo Scitico ciel l’ igneo fulgore . 

Al che fc tu rifletti , ornai non refta 
Dopo tali notizie onde convinto 

1050 Tcco non filli il fuo principio trarre 
Dal fluido Solar l’Artica Aurora* 

Ma com’ eflcr ciò pofla , ed in qual modo 
Del lume Borea! fienfi quefli 
Adattati principi, in quanto il foffre 

V ardua materia , a difpiegarti io prendo . 

In pria, quella, che '1 Sol cinge premendolo, 

E eh’ a foggia di fpada al cici s’ inalza 
Aura lucente, e certo, che tal’ ora 
Comprende anco la terra entro il fuo cerchio» 
1060 A te di ciò ben manifefti fegni 

Quello fpazio darà , per cui fra 1 ' aure 
S’avanza luminefa. Imperciocché 
Se tanto tifa dal Sol 1 ’ acuta punta 
Si ftende allontanandoli , che giunga 

K 1 Del 
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Del Ciclo ad occupar la quarta parte, 
Senza dubbio (così te la divina 
Mattcmatic’ accerta) effa pur giunge 
Col lembo eftrcmo a rafentar toccando 
Qiicfta mole terrefire. Or dunque, fe 
^0/0 Alle volte rigonfia , e affai più largo 
Dilata il Cerchio Tuo, come di notte 
Puoi vedere offervando , egli e’ pur certo 
Che quell’ aura trafeorre oltre i confini 
bv’ c’ pofta la terra , e tutto allora 
Circondandolo abbraccia il globo noftro* 
Or tu , di quella verità' premeffo 

Lo ftabil fondamento, attendi,' e meco , 
eh’ è quel che vi rimane , i fingolari 
Trovamenti degli uomini confiderà • 
;to 8 ocioè, ficcome dall’ Erculea pietra 

Rapito è il duro ferro, ed ei pur lei 
Parimente rapifee, ed ambo tendono 
A fcambicvol contatto ; ogni altro corpo 
Così dagli altri corpi anch* egli è tratto 
Ed infieme gli tragge , e da fccreta 
Forza condotti ad incontrar fi vanno. 

Ma creandoli Iddio lor quella forza 
Senza legge non diè , nè fenza modo , 
Poiché , quanto ciafeuno ha di materia 
In fe copia maggiore , egli altrettanto 
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Aetberit ad quartam fertingat ut ardua pattern g 6^0 

Tetrenam extremo [ftc te divina Mathefit 

Uaud duhitanda docet } eoitradit limite aaeltm m 

Ergo quum finei interdum proferat amplot 

: Longtus ut m(lu Ucet oifervare tuendo ; 

Non dubiuM g terrat qui'n tune.Jraafturrat inertet , 

Ambiai (è* totum liquidi* eompìexihut orbem * . 

Hoc autem Veri pofito fundamine y mecum , • 

Quod fuperefi , iam mira beminum comperta revoJve , 

Scilìcet ut magne* y duri pondera ferri ^ 

\ 

Se pariter rapiunt y in ofcula mutua tendunt t 63o 
Corporibu* cun/ti* fic eorpor» cunSia trahuntur , 

Atque trahunt s fefeque arcano foedere ducunt . 

Non tamen hoc il li* robur Deuf addidrt auihie ' < 

Certa legò ’ careni , maior fed copia cuique 
Materia* ut fotte _efi y tanto ad fe citerà tireum 

” • K. 3 Impe- 
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ì' Jmferio,gr»viore vocat , comun^ltique fecum ' • 

Tarn magis adjìrida pergìt ■ retinere catena . . 

Tnaetert» hxec vìrtut ,> tiuxe eorpore frodit 'ah ornai 

Vndique per gyrum in formami fine fine yotundam , 

Se gradibui tenuat eertir y'atque ordine certo . 6p® 

1 

^ Languet fefia via t virefque amittit eundo» i 
Tam^magit a primo nimirum 'debili t ortu y, • 

Quam magis extenfum tate fa effundit in orbem , '^ 
Quodlihet bine corpus » cett jam tibi cernere pronum efi, 

Proxima quaeque fibi valido conamine^ iungit * •• 

« 

5 jft /patio fi qua aufugiunt dijìantia multo , • ^ 

Vix ea non temnit y tenuique cupidine captum 

Scgjtiuf ' illa voedt y laqueofque^ iniendit inertes ^ 

lllud in hit rébtts nec te mibi^ forte labantemy 

Incertum riec mente ferat i quod mutua nempe yco 

y incula y queir cacto ducunt.fe corpora traila y ^ 

Tangere nec manibut y ncque lamine cernere pojfis » 

Nam- 


Digitized by Googlc 



/ 


L* AURORA BOREALE I5I 

Con più forte violenza i corpi attrae , 

Che gli ftanno d’ intorno, e gli trattiene 
Con più fermo legame a fe congiunti* 

Inoltre quella forza , eh’ ogni corpo 
D’ ogn’ intorno tramanda , e in ampio giro 
Infinito diftende, a poco a poco . 

In ordin certo , e in fuccelfivi gradi ' 

Vien languida mancando , e come fianca 
Perde d’ attività quant’ è più lungi; > 

1100 cioè tanto più debole dal primo 

Nafcere fuo, quanto più ftefo è il giro,' 

In cui fe ftclTa, e il fuo vigor dilfondc * 

Qyindi ogni corpo, come tu ben puoi 
Facilmente inferire , a fe violento 
Attrae con molta forza ogni altro corpo , . 
eh’ egli ha vicino a fe; quelli per altro, ^ 

Che diftanti da lui per molto» fpaaio 
Si dividon fuggendo, quo’ corpi v 

Foco cura fvogliato, e mofib appena 
Ilio Da languido > desìo , più lento adopra 
Per richiamarli à fe lacci' mcn forti . 

E in ciò non rimaner dubbiofo, e incerto ’ 

Dentr’ il cor tuo , s‘ a te non è permefib 
Colla mano toccar, feorger coll’ occhio 
Lo fcambicvol legame , onde fra loro. 

Traggonfi i corpi con occulta. forza • 

K 4 Poi. 
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15» L* aurora boreale 
Poiché dove ncn ponno ottufi , c fral^ 
Pervenire i tuoi fenfi 5 ivi lìcuro 
Penetrerà della ragione il raggio , . 

1120 Che la mente t’ illumina; purché 
Penfando efàminar de’ Padri noftri 
' I trovamenti , e le profonde cure 
Tu non isfugga , e per i lor vcftigj 
Piacciati rintracciar le caufe ignote. 

Or dunque offerva meco intorno al Sole 
Aggirarli i Pianeti * e in tempo vario 
Compiere il corfo loroj e Ibpra tutto 
Attente avverti a quefto. Ognuno d’ eflì;. - 
Del proprio moto egli ha a;I Sole il centro» 
1130 E pur diruto mai per la tangente 

Aberrando non và » ma fempre fegue ' ; 

A descriver correndo archi curvati <..! i ■ ; 

Or quindi 'in parte difooprir potrai. ‘.'L. . 

Lo fcambicvol legame » onde fra loro' ' 
Traggonfi i corpi» c dell occulta forza 1 
Qiialch’ orma rintracciar* Poiché ficcome 
( Già tei di® piùfopra» c della fionda 
Coir efempio il provai) qualunque. corpo -• 
Wuovefi attorno in giro egli del moto 
1140 Odia fuggendo il centro, c lungi tenta 
Ir diritto per Paure; c. ben del pari» 

Chi dubitar potrà» che la medefiua 

.. for- 
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Kamqtte tui mtqueH/tt quo ftft immittere fen/us , 

Tervadis ratione animi, modo fulcbra Farentunf 

t 

Inventa, & vtgiles libeat cogaofcere curai, ■ ^ 

It tatcas fua per vejlìgia quaerert caufat, 

' Ergo age , iam mecutn clrcum Titàna meantei 5 

Dìverfoque fuor per agente t tempore tur f ut , 

Contemplare ignei, atque- id magìt omnibus unum 

Mente nota ì ut centrum .nimirUm in Sole, locavit 7*0 

^ Motus quifque fui ; tum Humqu0n$ reUut aberret , 

Semper ai. Jncurvos deeurrert pirgat in. orbte • 

. -Htae etenim tibi vincla, qieibfts- fé corpora iueunt , 

f Foederit (à* tanti Vi^igia- prim» pu^efceOt m ' -i 

Ham fiquidem, fupra^ut doaUt , l^difqMC; rotati^ 

Claruit exempU, eircum qttaeewtque feruntur , i 

Curvai» odere viam- ,■ longeque per aatbera recluta 

Jeniunt eurrtre it¥t ì fiudia quoque fervere^ eodem 

Sjide^ 
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Sydera perpetuo Titauem oheuntìu gjro » ' 

Jetherìafque proeulreCld xhfcejfura per uurat, 7po 

Qjiìi duhìtet ì nodo ad centrum religata tenaci • 

Ni trabat abdita vie , ni/umque eludat ìnanemì 

Eji in Sole igitur ^ rapido quem concita motu • 

Cìrcumeunt , Vis illa trahens , quae munìa fundae 

Praeflet , & ingrati per' curva volumi na gyri 

Sydera contraiUs 'fugitiva ritentet babcnit , • ' * - 

iiorihus at^ue iiideM quum fe'famula ajira .revolvant 

Saturni t eomìtefque loviSf tèrraeque Satèlle>" ' 

i'Cynthiat nec curvos linquant unquam aviàcurfus ; 

Paleifer ipfe fenex , df'luppiter, imaque Tellus 74° 

Corprra non visà dueant ratione nccejfe ejl , 

Nee mibi ut ejfugias ducentes torpora viresy • 

Vertieibus per agi ^ quos diximus ante ^ rotai us * 

torte putti i ijlui claudunt Ubi namqùe Cometae 

Per^ 
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• L*AYR0RA boreale 
Forza non fpinga le vaganti Stelle 
Nel perpetuo. lor giro intorno al Sole 
A fuggirli dal centro, c che non fieno 
Eflc per fe da girfene dirette • 

Per gli eterei del del campi fpaziofi. 

Se con nodo tenace unite ai centro . 

Non le tenelTe; una fegrcta. forza. ^ 

150 Alla prima; contraria? Ha- dunque^ il Sole , 
D’ intorno a cui veloci elle s’ aggirano. 
Quella forza attraente , che fupplifco 
A* lacci della fipnda, e che pel curvo, 
Inamabil,carnmino a fe richiama- 
Qyalicolfren lc fuggitive Stelle., 

I ^ ' 

E mentre ferban la medcfma legge-, , . 
Nelle volute lor gli Altri compagni 
Di Saturno, e di Giove, c. della «Terra 
La Satellite Cintia , e mai diritto , . 

160 No" .di rigon .fuggendo il fuo.camminO| , 

Confeflar mi dovrai che -quefiiieoriii^-^ ,,^ 
E la Terra, e Saturno,, rqureOjQjpvc 
Traggono a fe qon, non veduta iorp. j . , . 
Nè tu, per isfuggir quelle de’ corpi. 

Forze attraenti, ti penfal^ mai», 

Che proveng.a da^ vortici .quel .curvo, j 
Di cui già fi parlò, moto degli Altri, 

• . * f ^ . .i J t ■ 

Ahi che delle Comete in dei U via 

..4. i 


I5<5 l’avróua boreale 
Ogni paflb ti ferra, onde fpcrafti’ i • • 

1170 Difcrtore da noi torcere il piedc^ * ' '-1 • • - 
Concio/fiaehè in tal cafo immerla' dppcna . 

La ferale Cometa entro del rapido '• - 

Vorticofo liquor, che al Sole intorno ‘ ^ 
Trafporta in giro le vaganti Séélle’',-' ^ 

IlTa ancora del pari'inficm con Giove , ' ' 

Con Saturno,- e con Marte la Cometa " ! • 

Trafportata n’ andrebbe, feguirandò ^ ' -• * ' 

Per la parte mcdefma il turbinàto^^' •’ ■■ ■' 

Aggirarli del vortice ov’ entrò . ' ’ ' ' ■ 

iiSo Ma giacché per'Io più 'tutt’ altrimenti ' 

V orbita fuo' dcfcrivc , e da qualùnque 
Parte del Cielo minaccrofa in volto 

Si follcvi per Paure,' ella o travcrfa ' ' 

V orbite de* Pianeti, o lor va fncontro '’*'^ 

Niuna forza obbligando!’ a piegare ’ - 

Mal fuo gwdo il cammino, eccoti dunque. 

Se circondano il Sol' r erranti Stelle,* " 
Vortice in ciel non v*&, che "sf ì’ aggiri» * ' 
Di più fc fra le tarde età' future ‘ ‘ ' 
iipo D' immortai fama il meritato ‘premiò ^ ■ ' ' 
Non invidi a te fteflo , alza lo fguardo ' ' 

Deir Etra ammiratore , c cauto offerva ’ • 

I moti delle Stelle,* e il luogo', c i tempi» 
Porle nel rimirar non vedi come 

V aii- 
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Ferfttgiumy cajlriftjue vetant defcifcert mfiris , 

V/x immerfi ttenìm rapidi in fret» vtrfa li^mrit,. 

Qui circa Salem vaga fyiera turline portati ^ 

Frotinut ipjì etiam in par tei raperentur eafdtttt .1 

Cum love y Saturno fue y & diri lumiru lAartitiX 

Vortici! Gr curfu fequerentur iufia feeundo • .. 749 

Frgo alìter pofito cum ferine orbe volutent^ c. 

S)deribufque illii quocumque a cardine Ceeli : 

Tranfver/t excurrant , obverfa aut fronte ferawitr i 

Vi nulla torquente vìam » eircumdata Soli 

Sydera per purum nullut rotat aethera vorteu » 

Fraeterea famat nifi praemia digita perenni! . , : 

Ipfe tìbi tnvideat s^magni Jtdmirator olympi 

Jfirorumque viai , pofitufque , fjr tempora ferva » 

Isonne videi y ut Stella lovity graviufqae Farentis 

Sydus 
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Sydus , & adflantet in gyrum utrique cobottet 75 ® 

■Interdum, coeli cantra quam pofceret ardo, \ • > 

,Corripiant ajiot inopino tramite curfusì 

Motibur atque fuir adeo exturhentur ^ ut ipfa 

Haereat Vranie , totumque per aetbera caecat 

Attonìtae fimilis conetur quaerere caufasì '' 

Scilictt eventùs ratio fcfo agnita tanti 

Trincipium inde capii , quondam quod lumina fedem 

luppiter , 6* Cenitor commifcent proxima in unam » 

Jdaiorique ideo fe fune conamine ducunt • v..'. 

Vt vero propius virer fenfere vocantes , ; . 760 

Trotinut affusti t digrejjì finibut ambo 

Imperio inter fe parent , ' raptifque vicijjim ,, 

Seje aieunt ^ properantque globos cohferre propi nquet. 

Et ni tranfverfur vetet impetut , immemor irae 

Et 
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L* AVROrA boreale 159 ' 
L’ aurea lampa di Giove, o ’l mcn lucente 
Aftro del Genitore, e di ciafcuno 

I compagni Satelliti alle volte 
Tutt’ oppofto di quel, che 1 ’ armonia 

De’ Cicli chiederebbe , altrove prendano i 

I zoo improvvifo a fcgnarc altro cammino ? ; 

E lungi sì ne vanno dall’ antiche 
Regolate lor orbite,- che incerta : 

Rimanfi Urania ftciTa, c và pel Ciclo • - 

In fcmbiante d’ attonita cercando 
Dello ftrano aberrar le caufe ignote. : 

Cioè di tal Fenomeno la tardi . 

Conofeiuta cagione indi ritrae r 

Tutto il principio fuo , poiché tal volta ■; ■ 
Nella fede medefraa c Giove c ’l Padre .. .. . 

1210 Gli Aftri loro congiungono, c perciò . 7 

Con maggior forza l’uno 1 ’ altro attrae.. , : 

E appena che fentiron più d’. appreflo ^ /. 

Quelle forze attraenti ,' ambo lafciando •; » 

II folito fuo corfo, ognun dell! altro _ 

La chiamata ubbidifee; ognun del pari < 

Rapito, c rapitore, a poco a poco j 

Accodando lì và, quali s’ affrettino 
Ad unire in un foio ambo i due globi. 

E fe non lo vietalTe il trafvcrfalc 
1220 Impeto lor natio, feordati forfè 

Ogni 
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Ogni cagion di sdegno il figlio, c ’I Padre ■ 
Baccrcbbonfi in fronte , c gli vedremmo 
Stringerli nella delira uniti in pace. 

Inoltre, c dell' orribili Comete 
Con ficuro prefagioi moti, c '1 cerio 
Stabilir non potrai, fc colla ftefla 
Legge muoverli lor tu non fupponi , . 

Con cui verfo del Sol muovonlì tratte 
L* erranti Stelle ; c non ti iia permc^O 
I2JO 11 definir dell’ incollante Luna . .. 

L’ inuguale affrettarli , ove non filli 
Lei del Germano nbbidìente ancella 
Efeguire i comandi ; e non avverta , 

Che rapita fen và da varia fona .. - 

Ora meno , ora più , come richiede 
La maggior vicinanza , e ’l vario pollo • 

Inoltre, fe non ubbidìfee il mare 
Alla Luna medefma, invano afpetti , 

Che 1 ’ Aonie Sorelle, c ’J biondo Apollo 
1240 Ti rivelino mai, qual fia la^ forza. 

Per cui falendo il mar turgido, e gonfio 
Oltre i lidi fi ftende , e poi di nuovo 
In fc ftefib ritorna, c i flutti abbalTa. 
t potrei -ben' ancor molt' altri corpi 
Accennare parlando, i quali a fe 
Con mirabil legame ogni altra cofa . . j . 

Con 
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Zt Pater , c&* Natuf iam iam ofeula dulcìa figant 

Forjita» iundis eomponant foedera dextrit , - 

Quid quod ^ (à* bonifici volvant quo fe orbe Cometae , 

Traefcìut haud Jlatues , fi non tibi legibus iisdem , 

Afira quibus tendunt in Solere trrantia, tendami 

Quid quod ^ & implexor^Lunae praedifcere motut j 77-) 

Haud tibi far fuerit j Fratrie nifi iujfa fequentem 

Confiituat i varioque advertae robore\ raptam y 

Vt pofitur tulerint variiy 0*. vicina maior i ^ 

Atque ipfi ttnneenfum nifi Lumie pbtempent acquar y 

Hcc tibi Pieridee , me carminis auefor Apollo 

Prodiderint unquam y qua vi diaria alta tumefeant 

Obiicìbus niptis, rurfufquc in fc ipfa refidant? 

, Quid dcmum.y quod pofiutn etiam tibi multa re ferro 

Corporuy quae miro iungunt fibi, cetera nexUy 

•*•••■ • . » ■ . V * 

V-. I* Atque 
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jìtque it4 magna meis fufer addire fonderà diilit? 

Verum haee , quandoqnìdem breviorei ducere gyros 

Tempuff ér eptatxe fpa§t» ìntima radere metae^ 

Fraetereo , atque aliit fojl me referenda relinquo • 

Tu tamen bis fignis y atque baee esempla fecutus 

Coniiee de relìquie , qUed contìngere in {flis 

Corperibuf cernir y quaeeunque ad corpora prudent 

Transfer y & in euniiìr viret agnvfee trabenter» 

Jftque utinam hae leges , areanaque robora foluni 

Exanimet rapir ent moles? verum omnt ferarum 

jfequoreumque £esmi , pecudes , piélafque volucret , 7PO 

Jpfaque corda modìs agitant mortalìa mirir » 

Qtnque animi ftudìum vocat , atque innata voluptasy 

Quijque fuos p'atìmur raptus y ferimurque fequendo • 

lUe ubi fulgentis radiat /per ulla metalli 

Frttinus accurrit ì temnìt toelumque, fretumque 

Dira 
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Unifcono attraendola, ed aggiungere 
A qucAo parlar mio pefo maggiore • 

Ma poiché di formare è tempo ornai 
1250 Giro più breve, e 1’ intcriore fpazio 
Della meta bramata andar radendo; 

Tutto quefto non curo, c ad altri lafcio 
Dopo me di parlarne * A tali fegni 
Tu nondimeno, c feguitando quelli 
Efempli, eh’ io t’ adduUì , al rimanente 
Stendi le congetture, c tu l'adatta 
Saggio ad ogni altro corpo , c riconofci 
In ognuno di lor forze attraenti. 

E volclTelo il cicl , che quelle leggi , 

1260 Quelle forze fegrete i corpi folo 

Privi di fcpfo, e. di ragion traeflero ! 

Ma le provano ancor le fiere , i pefei , 
L’armento, il gregge, i volatori augelli , 
L’ uomo medefmo in animirabil modo ; 

' E là dove ne chiama il naturale 

Genio deir alma, ed il piacere innato, 
Sentefi ognun rapire, c quietamente 
Nel feguitarlo un non sò che ci porta. 
Qiicgli dove balena un dcbol raggio 
IÌ70 Di mal certa fpcranza , e li premette 

Qualche cofa trovar d’ argento, c d’ oro , 
Ei fubito v’accorre; il cielo, il mare, 

L a 



\ 6 \ l’ aurora boreali? 

Le tempefte difprezza, e i giorni fuoi 
Fida air ire de’ venti, e al fragii legno; 

E indocile a chiunque Io richiama 
Chiude r orecchie . Le paterne mura 
Moftringli pure , che in tranquilla pace 
Ripofarc ei potea , e dalla fpiaggia 
A trattenerlo i pargoletti figli 

Is8o Stcndan la mano, e fui dìferto lido 
Sciolgali in pianto la dolente fpofa « 

L’ ire, gli sdegni, ed il furor dell’ armi, 

E di Marte adirato i dubbj eventi 
Piacciono a quello . Al nudo ferro il petto 
Mal difefo prefenta, e corre audace 
Alle bombarde incontro , e fenza tema 
Delle palle volanti il fifehio afcolta; 

Tanto in lui puote la fperata palma 
Della vittoria, ed il delio di lode. 

12 ^ 0 ^^ chiara fama, ed i fonanti applauli 
Di profondo faper rapifeon quello. 

Veglia le notti, e confumato, e fmunto 
Dal continuo lludiare egli a fe ftclTo 
D’ una vita più lunga abbrevia i giorni 
Per mandare immortale il proprio nome 
Air età, che verranno. E quei guardando 
Con occhio ammirator 1’ ollro , e gli onori 
D’ un tiiolj'chc fra gli altri lo diftingua. 
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Birn mtnuns , felagoque anim»m committity (è* aujlrir, 

CUudit (è* implacidas cuniiìs revocantibut aurcs • 

» Ojlenteat fatriae blandam feeura quìetem 

Telia domus , tendantque manus e littori nati , 

Defertafque uxor lacbrimit perfundat arenas . • 

Jtrmorum hune fremitus , duhiique pericula Martis 

Injìdiaequcy iraeque iuvant » fert obvia ferro 

Tedora , flamini feros audent procurrit in iClus , 

Aceipit & glande! interritut aure volaater s 

Tantut amor laudumy dr referendae gloria palmati 

t 

Hunc refoni plaufus , dollrinaeque addita fama 
Corripiunt s vigilai noiiet y fludiifque ìdinervae 
Jttritur longi fpatiumjìbi demetit aevi , 

Mandet ut aeternum ventura in faecula nomen • 

JJl alius titulos multum admiratm y ó* oflrum 810 

\ 

L 3 Sar» 
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. SttrraHum , domina canefcere perflat in aula , 

Et patiens nutut nunquam non fervat herìles , 

Invidiae Slimulir & nunc agitatus amari t 

Peclora , nunc atra mentem turbatus^ ab ira , 

Pcrdit inopi animi meìiofit tempora vitae , 

> *• 

Serui ad optatoi ut tandem evadat honorti • 

Quid iuvenet i quoi durai .amor faevo implicai igni t 
Luminaque adduSlìt rapiunt formofa catenìif . 

Scilicet hit Helenam thalamii abducere adulter • 
Accelerai ; fruflra fiammai inimica minantur g 20 

Kumina ; nec monitit retinet Càjfandra tremendi 1 1 
Kec ruitura fuper regali a culmine Troia» 

Alter in adverfae profpeliattt eenfcia turrit 
Lumina , nimbifonii findiì tonvulfa frocellit 
Caerìtla nofle natani : quem defuper imbribus atrìt 
Tulfat h-femi ; verfumque auplrit furialibui aequor 
liaurit , ó* oppojìtii extinUum advolvit arenii » 

llla auttm eieiìum ut vidit tniftrabilt corpui , 

Pai* 
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Nella Corte s’ invecchia, e foflencndo 
1300 ^ cenni ancor del Signor fuo previene; 

Ed or fentendo lacerarli il petto' • 

Da aniarillìma invidia , -ora di sdegno 
Portando accefo il core, i giorni perde 
Della miglior’ età triéo', c feonrento, 

Pur eh’ un dì finalmente ci giunger pofla , . 
Tutto che tardi, a’ defiati onori. > . 

E un giovine che fa , fc il -crudo Amore • • 
Del fuo fuoco 1 * infiamma ,'o fc.in.-catcnc T 
Traflclo al balenar di due' be’ linai ? ; . 

13x0 Cioè quegli a rapir la bella Greca; 

Adultero s’ affretta; invan gli Dei • - 

Minacciano sdegnati e ferro, c fuoco; 

Nè lo raffrena co’ tremendi awifi ^ 

La Sorella Calandra ; nè ’l ritiene I 

La ficura di Troia alta ruina. ov 

E quefìi apparfo il concertato lume 
Nella terra, eh* è incontro, a notte cupa 
L‘ onde agitate .dell’- infido golfo 
Rompe nuotando, c per di fopra il cielo 
1320 percuote co* nembi, c il nur fconvolto 
Dagli Auftri tempcftoli entro 1 ’ affbrbe 
I profondi fuoi gorghi ; e ai fin lo gitta . 
Privo di vita in full’ oppofta arena • 

Ella poi quando vide il miferabile • 

L 4 Fred- 
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Freddo corpo'fiil'lido^'ahi / lacerando /: 
Le guancic impallidite , e ’l biondo crine, 
Crudele il mar chiamò, crudeli gli altri , 

Se mcdefma crudele ,* or .che vedea 
Spettacol sì funefto; £etniviva 
1330 I-a riportaro le pietofe ancelle' 

Alla Aia ftanza, e della vita in forfè. 

Ma lo fpietato Amore ei dalla torre 
La lucerna. togliendo , ove conferva 
Djfpofte- in, ordinanza Ic;. memorie 
De’ fuoi furori!, e ne formò teforo, 
Trafportolla .volando , e lei corrofa 
Dalla ruggin contratta un dì , che i quadri , 

E le ftatue d’ Amore. in un raccolte 
OlTervavano attenti , ivi la videro 
1340 Dopo moltij.c.molf’ anni i tardi pofteri . 

Ma vola, ahi troppo vola ogni momento 
Velocilfimo il tempo , e ovunque m’ offre 
Lo fcofccfo cammino apriche piagge , 

Anch’ io mi fento attrarre , c trafportato 
Dalla brama de’ fiori efeo di via 
Abbandonando la difficil’ opra . 

Or ben per ritornare , aliv afpro , al duro 
Del viaggio interrotto , clTa proviene 
Dalla terra , e dal Sol quella attraente 
1550 Per tanti f»gni manifefia forza. 

Eli 
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Pallftttes IcMÌata genas , laniata capillos 

Crudeles- fluihtt j crudelia comfellavit 830 

\ 

Sydcrut crudelem fefe , quod tali» cernat : 

Exanìmem in fedes famuìae retuUre paternat , 

Jlt crudelis Amor fublatam e turre lucernam ^ 

Qua difpofla fui fervat monumenta f urorii , 

'Xranjlulit : atque illam exefam rubigine multa , 

Dum tabulai , & prifca Dei Jigna aenea lujlrant , 
Viderunt feri pofi faecula longa nepotet , 

Sed voiat beu nimium -volata irrevocabile temput ^ 

Dum qualunque hilaret pandunt mihi devia campai 

Aitrabor ipfe etiamj fiorumque abreptui amore 84 # 

\ 

Digrediorque via f falebrofaque coopta relinquo» 

Ergo age , deferti repetamui ut afpera callii ; 

llla trabenj Virtus tam muUit prodita Jìgn'n 
... £ noe. 
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E Phoeho , terr»que fiuìt ; fequt ohvi* fundit • • • 

Vtrxque ; perque aureu fi quei forti inter eunium 

OJfendunt corpus, prò ft amhae ndducere certant , 

Et licet arcano raptendi robore vincat j 

Materia ut vincit , nofirum Sol aureus orbem ; 

111 e tamen locut ejl , ubi dextram •njribut aequis 

Conferat paribus tellus fe oRentet in armìs • 8 59 

Vts etenìm Solis quamquam ipfo in limine maior , 

Qjtum diffufa tamen fpatiis multum inde remotit 

Languefeat multum: at terris quae prodit odo imit 

Quamquam exort a minor , tamen ijlinc didita paulum ^ 

Quum pariter paulum primo de robore prrdat ; 

Proximus bine nobis , longeque a fole recedent 

Certus ìnrjl limes , quo tandem aequentur , (Jr bojlem 

Etberium tellus iujlo iam mqrte lacejfat , 

Ter^ 
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E fi fpandc così, che 1 * una 1 ’ altra 
Vannofi ad incontrare; c fe per 1 ’ aure 
Avanzandoli a cafo un qualche corpo 
Trovan frappofto in mezzo, a le ciafcurta 
Di tirarlo contende . £ benché il Sole 
[ Siccome ei vince alTai la terra nofira 
Della materia nella mole] ei vinca 
Nel fegreto altresì vigor d' attrarre ; 

Un luogo pure v’è, dove combatte 
1350 Con uguale poflanza , c pari d’.armi 
Nega cedere al Sole il globo noftro. 

Poiché febben dal Sole appena ufcita 
E’ maggior quella forza , indi lontana 
Pur nondimeno per gl’ immeiifi fpazj 

Dell’ eterea regione ella fpandendofi , 

« 

Vien molto a illanguidire ; e per I’ oppofto 
La forza, che dal fuol baifo proviene. 
Tuttoché nel ,fuo nafcere fia meno. 

Pur ficcome da lui poco fi fcofta, 

1370 ancora ella perde di quel primo 

Suo qualunque vigore ; ond’ cwi un certo 
Limite fiflb, affai lontano al Solo, 

Proffìmo a noi, dov’ ambe qucftc forze 
S’ adcquan finalmente, e in cui la terra 
A pugna ugual 1 ’ etereo nemico 
Contrafiando disfida* Or quello termine 

V im> 
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V impero dipartifee alle attrazior/i 
Della Terra , e del Sole , ed i confini 
Segna del regno loro a queflo, e a quella . 
1380 Poiché qualunque cofa ergefi all’ aure 

Di quel punto più insù , tutto ubbidifee 
Alla forza del Sole ; e ciò , che trovafi 
A quel termin più fotto , ci non isfugge 
Della Terra i comandi , e frettolofo 
S’ accoda a noi di fua padrona a’ cenni. 

Ma da quefti fpineti al fine ufeito, 
lieto meco profegui a correr franco 
Lo fpazio i che vi refta ; ecco la meta 
Del tuo lungo travaglio è già vicina , 

1390 E rade il carro mio 1 ’ intimo cerchio. 

Poiché ficcome il fluido Solare j 
Ciò eh’ innanzi t’ ho moftro, c crefee, c gonfia 
Talvolta immenfamente, oltre il confine , 

Di cui fopra parlai ; così portato 
Fuor del regno Solare egli s’ avanza, 

£ colla mole fmifurata ingombra 
le ragioni foggette al globo noftro. 

Or CIÒ tofto ch’avvenne, avvien del pari. 

Che quella parte, che fccndcndo entrò 
1400 Nel terreftre confine, a poco a poco 
Ella incominci a più fentir gl’ inviti 
Della Terra , che chiamala , c feordarfi 

Del 
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' Terni! fiuf bic autem territ , Vhoehoque trahenti 

Bivìdit imperium , (é* regni eonfinia Jìgnat . 

llìirtc namque fupra quidquìd fe toUit ad aurat 

Obfequitur Fboebi iujfts ; at deinde quod infra ejl 

hnperiis paret terrae^ gradibufque citatir 

jfd Dotninae voees nofirat defcendit in orai • 

I 

Hit vero emerfus falebrit ìam currere mecum 

Caetera perge alacer ; longi nam meta lahorit 

In manihur f iam iamque terit fpatia intima currut 

Hamque vapor Solit , Jìquidem^ ceu conjlitit ante , 

\ 

Crefeit , ó* immenfo quandoque tumefcit ab auilu , 

Commemorata fuper proeter eonfinia veilut 

J-greditur Fboebi regnis , ó* torpore vafio 

Interdum nojlris intrdt loca fubdita territ , 

Hot autem fimul evenit , Jìmul aetbere ab alto 

Terreno! finet quae pari ìngrejfa fubivit 

Iam magit atque magie tellurem audire vocantem 

In- 
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Incipit , (ir Domini iujfus dedifcert Solis , 

"Et ni'f circa axem quo fe rotai , impetur illam 

t 

Ahripiat , Pboebique iterum fub tura reportet j 
Auricomumque Patrem , partefque oblila forores 
Lapfa cadit , nojlrumque tvolvit pondut in orhem ,88© 
Tum quìa perpetuo dum vertitur alta rotata , 
llla fugax virtus , qua centro abfcedere tentai , 

In Solem imminuit viret y nifumque remittit : 

Tum quia terra fui quaqua patet orbita regni 
Corporibuf late dominatur fola vocatii , 

Et fuperat Phoebi maiori robore robur • 

\ 

Verum baee phoebeae parr quae demittitur aurae , 

Kon tamen ad ferrar delahitur ufque ìacenter 
llla quidem hoc eupienr ifed in aetbere pendala fummo 
Suflentatque gradui y atque bine altigma JìJlit , 8pO 
Cuiut forte fuo digejlat ordine caufat 
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Del rimoto padrone il fiacco impero. 

E , fc l' impeto illcffo , onde s’avvolge. 
Intorno all’ alfe fuo , non la rapifca , 

E la riporti nuovamente fiotto 
11 dominio del Sole , clTa obliando 
' L’ altre parti fiorelle , c il luminofio 
Oricrinito Padre, abbandonata 
1410 Cade, c gravita allor finii’ orbe noftrof 
Sì perchè , mentre volgefi ruotata i 
In perpetua vertigine, dal centro 
Quella con cui d’ allontanarli tenta 
Centrifuga virtù, verfio del Sole 
E’ meno attiva , c indebolita molto 
Di conato rimette; sì perchè. 

Dovunque in giro ftendefi alla terra 
L’ orbita del fuo regno, ivi ampiamente 
Sola comanda , e da padrona chiama 
1420 A fc qualunque corpo, c con maggiore 
Forza vicn fiiperando il Sol mcn forte • 
Ma deir aura fiolar dal Sol divifia 
Quella parte , che cade , a! balTo Cuoio 
Scendendo ella non giunge, ancorché quali 
Di bramarlo dimoftri , c per 1 ’ aperto . 
Ciclo pendente fi trattiene, e ferma 
Altilfima da noi nell’ aure il palTo • 

Del che, fie le cagioni in ordin polle 



\"IÙ L* AURORA boreale 
Intendere tu brami, attento bada, 

143 “ eh’ in pochi verfi, io fpiegherotti il tutto. 

In pria , quello che cinge il globo nollro 
Aer fparfo d’ intorno, egli non ferba 
La ttefla denlità , ne ’l pefo ifteflb 
Ovunque egli fi fia . Poiché da terra . 

Quanto s’ erge più in alto, ei più leggiero . 
Appunto rarefafil in aura tenue, . , ‘ 

E più fenfibilmente agile , e fluido 
Ondeggia emulator dell’ ultim’ etere . • , . . 

Ove dunque ei follienc a fe comraifli - . 

1440 Della terra i vapori , c più pcfantc , 

E più grave s’addcnfa, e sì riflette 
Del Sole i raggi, come già ti dilli, 

« 

Molto al ciclo ci non s’ alia , c in breve cerchio 
La sfera fua racchiudefi . Ma quando ; 

Mira inferiori a fe purgato , c fcevro ; 

E le nebbie, e la pioggia, e a proporzione 
Che verfo il cicl falì felli più tenue. 

Alzali allora immenfamente, il proprio 
Nome ferbando appena , c d’ ogn’ intorno 
*450 La terra abbraccia in flcrminato giro. 

Di più, fopra di lui quello, che ftendcfi 
Per lo vano del cicl , fluido etereo , 

E’ fcnfibilc appena , c al vuoto fpazio - 
Equiparar li puotc « Or bene il vallo 

Glo- 
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Kofcer* fi cupias , paufit adverte doceba » 

Principio torraf aér j cpui circuir omnes , 

Corpore non uno y ncque pondero pallet eodem 

Quo flet cunque loco : ftd enim quo fe altiut ijlinc 

Evebit f hoc levior tenuem rarefcit in auramy 

Et mugic aetherei/ fenfim fluit aemulut undis . 

Quìt fe igitur denfat gravior , terr Aeque vaporer 

Accìpit bofpitio , ó* tìtania tela remittìt s 

llle quìdem baud multum coelo fe tollit aperto t ^qq 

Vt monui , gyroque hrevic concluditur arda • 

Verum ubi iam nebulat fubter defpedaty ó* imbres 

Puruc , perque gradus tenuatus carpar a certot 

Surgit io immenfum vix iam fua nomina fervane , 

Et terram vallo cireum compledìtur orbe . 

Extra bunc pr aeterea coelo qui diffluit bumor ' 

Vix cadit in fenfum , cè* fpatio aequiparatur inani , 

M Vajlus 


Digitized by Google 


>78 AVRORA boreali» 

yajlus ut tilt glohut phoebeam fortior auram 

SufUuet 3 d;" procul bine denfata mole repellit 

Tertentantem aditutj ìamque intr» fepta ruentem» pio 

jUa ìgitur , fiquidem ftùfquam penetrare poteflas , 

Airium hoc pelagus fup*r innatat : atque ibi fenfim 

yfque novis rutili defluxibur aÙRa vapcrit 

Aggeritur , latifque nitent fiuit undique ripit , 

it modo grata fui nobit fpeÙacula praebft 

Alba micant j modo ferrifieis variatq figurif 

Coticutit attonitas frepida formidine mente: f 

Atque haee praecìpue contingere cunila videbis y 

i 

Prodiga tam pqflum quum protulit aethere corpus ^ 
Tranfeat ut tota: extrfmo limite terrà: • pio 

forte tamen geUdum pur coneilietur ad axem > 

t 

j/ière nec foto perjlet diffufa rtquira: 9 

§unt 


Digitized by Google 



179 


L* AURORA boreale 

Globo , che chiude la tcrrcftre mole , 

E 1 ’ aere più grollo , e che di loro 
Forma come un fol corpo » egli più fort? 

La cadente foilienc aura Spiare; 

E più denfo eh’ egli è, quindi lontano 
J4^Q Scaccia lei, che tentava un qualche ingrelfo 
Già fui punto d’entrar ne’ fuoi confini . 

Ella dunque , poiché non I’ è pcrmclfo 
Trovare adito mai, galleggia fopra 
Q.ucft’ aereo mare , ed accrefeiuta 
Dal Tempre nuovo fonvenir di parti 
Del lucido vapore, a poco a poco 
Jvi forma una malfa, e fifplendente 
Scorre per ogni parte in ampj rivi ; 

Ed or prefenta a noi fra I’ ombre fofche - 
1470 Vaga moftra di fc di bianca luce 

Adorna il chiaro volto ; ora prendendo 
Apparenza ferale, agita, ed empie 
Di tema, e di terror gli animi attoniti. 

E ciò principalmente allora appunto 
Avvenir tu vedrai , quando sì vafta 
Per r aer dilatò 1 ’ ampio fuo corpo 
fino a tutta abbracciar la terra noftra , 

E oUrepalfarla coll’ cftrcmo lembo. 

Forfè qui cercherai , perchè non mirili 
14S0 Sparfa per tutto 1 ’ aere ; ma folo 

Ma 
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AI gelato Aquilon corra, e s’ aduni. 

Evvi , a cui piace annoverar la Terra 
Fra le Stelle vaganti ; ond’ elTa mobile 
Giri d’ intorno al Sole, e venga fpinta 
Per la fafeia de’ Segni , e dalla Libra 
Cominci a ripigliar dell* anno il corfo. 

Per tutti qiicfti col diurno mote 
Volgendoli la Terra ella s’ aggira 
Air alle l'ilo d’ intorno, c feco inlìetne- 
l4po Colla ftefla vertigine rapifee 

Dell’ aere la malTa. Or quella in giro 
Dal perpetuo ruota^f‘l^|ita , c ravvolta, • ' 
Se per cafo quaich’ altro>eftcrno umore 
Voglia aggiungerli i lei, fcuotelo , c lungi 
Lo ributta da fe, quali 'sdegnando 
D’ eflcre tocca r e ciò più furiofa 
' Fallo con maggior forza , allpr che corre 
Con violenza maggiore archi più grandi • 

Com’ appunto colà quando s’ alSla 
1$00 Sulla ruota dì faflb il ferro ottufo , 

Che lei d’ ammorbidire han per coftume 
Sovra d’ acqua fpargendola c fe lenta 
Fifa volgcli attorno in pigro moto. 

Lungi di rigettar 1’ onda ftillante , 

Languida tenta appena , e tarda , e fofea 
Beve l’acqua, che cade, e tutta è molle. 

M» 
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Sunt quthus in prìmìt tellurem errantibui ufirìs 

\ ^ 

Accendere placet ,* Solem quae nempe quietum 
Mobili f ipfa obeat , Signorumque alia per- orbem. 

Incboet imbriferum gtminis fub lancibus annum . . 

Omnibus bit Tellur mótu-' revoluta diurno 
' Axe fuo fe verfat agent ; atqtte a’éris omnem 
Vna eademque rapii fecum vertigine majfam » 

Haee autem ajfiiuo circum eontofta rotatu , 5]0 

Si quis forte olii fefe exterus admovet bumor j 
Exeutit f atque procul tangi indignata repellit: ' 

' Jdque ibi praecipuo per agii magis afpera nifuj 
Ampia ubi per valloi violentiut effluii artus • 

Vt-quum aciem obtufi -renovat rota faxeajerri i \ 

Quam fuper inieSoifuerunt mellire liquore} . / 

/ 

Jlla quidem lento incedit fi pigra meatu , ' 

Froiicere affufot vix tentai languida roret y , . 

Et tota baerenti fegnit perfunditur unda • 

M 3 AJI 
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Jjl exiem rapido fi petvolat incita gyro 545 

I 

Odor j invifot hoc aerine extutit imbret , 

"lerraque difperfis Unge madet 'humida guttit * 

Ergo ab utroque polo « qua fe gloh»s a'èrìt alte 
Tolllt, & in parta htediuf iifeinditur acquar ì ' 

Q_uum gyro in fefe rediens fecet aetbera vaflo i 
TotqUe ter ofìonit fpatia ampia perambulet hotìt t ^ 

Eervolat bie praeeepSy lapfumque a Sole •vapor<ni.\ 

/ 

Virìbuì idcirco nitens maiorìbus are et » ■' 

Ai -latut ad geminunt quum tempore veliut eodeni 
Taulatim anguflos magie ac magie erret in orbett. ’95<3 
Lentior hit fenfim irtiedit t Fhoebique corufeani, 

Mitène expellit minur at minue incitue auram .» , \ 

Uaec ìgitur liqnidam infifieot\ pervadere melem « 

Aique [equi , quo Terra. vocat\ deeurrit ubi Ulani 
Vie minor impediat t nec tam ferue areeat bofiie ^ 

Aeque ideo gelidum tandem denfatur ad àxem o , . 

j 1. 
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Ma s’ accelera il moto, c.in predo giro 
Rapidiffima vola y allor più forte 
ScQote lungi da fc T odiato umore , 

E fpruzza intorno il fuol d* umide dille * 

Ove dunque dall’ uno all’ altro polo 
Altamente s’ inalza il globo aereo, 

E dividefi a mezzo in parti uguali , 

Poiché corre del ciclo un vado giro 
In fe dclTo volgendoli , ed impiega 
L’ ore fole d‘ un giorno a tutto correre 
lo dcrminato fpazio , ei più eh’ altrove 
Qui va prccipitofo , e quindi fcaccia 
Con maggior forza il lucido vapore , 

Che dal Sole cadeo ; lì dove a* fianchi 
( Giacché nel tempo deffb ognor minori 
Archi vien percorrendo ) egli s*" avvolge 
Ogni punto più tardo* e men furiofo 
Meno caccia da fe perciò lontana . 
la cadente rofata aura Solare* v. 

Eda dunque inhdendo entro la raalTa 
Di penetrar dell’ aria* e feguitando < 

Della Terra gl' inviti , ove minore 
Violenza la rifpinge * ov’ a fue brame 
Contrado men feroce ella ritrova. 

Là feorrendo a* aduna , c finalmente 
Ecco 'pcJ'Chè's’ addctifa al freddo Fo.Io * 

• M 4 Evvi 
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Evvi ancora chi fermo a foftcnere 
Quicfccntc la Terra , altro cammino . 

Va feguitando, ed al calor del Sole 
Per aiuto ricorre, ed altrimenti 
Tutto tenta fpiegar: cioè de’ Segni 
Sotto r obliqua fafeia ove fi fiende 
Da perpetuo calor 1 ’ adufta Zona • 

1540 Qyì per r ardore ribollendo 1' aere. 

Più del giufto follevafi , ed in girò 
Tumefatto così gonfia , e ricrefee . 

Ma perchè poi non può quel monte fluido 
Reggere , e foftenerfi , ei dal più alto 
Dell’ eferefeente dorfo traboccando. 

Scorre nel mezzo , dove quinci , e quindi 
Di piogge , e di rigor velano il cielo 
Le due Zone gelate j e mentre a’ Poli 
Nel cader fuo perpetuamente è fpinto 
1550 Molte parti con fc mena commifte 

Del lucido vapore, e eh’ ci raccoglie 
Nel fuo lungo ravvolgerfi , e che ’l feguon® 
Ovunque egli trafeorra , e eh’ ci collante 
Fin’ all’ Orfa Par rafia a noi conduce . 

Così nel davo rame umori che bolle. 

Cui nuova fiamma il gorgogliare accrefee. 

Se per cafo all' ardor.dcl troppo foco 
Più non cape in fc ftelTo , e fuor trabocca , 

• D’ogn’ 


Digitiz^ by Google 


AVRORA BOREAL18. I 85 . 

£7? ^ qui Terrae certus fervute quietem , 

Diverfum molitur iter ì Solifque calorem 

< ‘ *■ 

Mivocut auxilio y ut que aliter fìc. omni* folvit i 

Nempe fuh obliquo Signorum tramite , qua fe ^ 

Conk)olvit faevo plaga, torrida jcmper ab igni , • 

Altiut hic iujlo tumefaSlut ab aejlibut aer r . 

Crefcit j ó* elatà per gyrum exuberat undà ^ 

T«»* z/tffo in lìquidum renuens conftjlere montem 

Surgentis circum quocumque a culmine dorfi • , 

De fiuit in medium f qu^efe utrinque volutant ^ 

Imbribur i ó* pigro coneretae folgore Zonae 

Dumque polos circum gyro revolutut ab alto . 

Cogitar ajjtdue , rutili commixta vaporiti. ^ ^ 

’Slumìna fert fecum cafut cogitata per omner f. •„ .,.yyQ 

Atque ea parrhajìam nobix conveSat ad Vrfam, ■ 

No» fecut atque aeflu tremulum dumfervef ahenurn^ 

Cui nova lugger itur crepitanti fiamma /onore i 

falcano fi forte furent fuperundet aquat vir , 

Stri- 
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Strìdentet humor cìrcum uitdique fufur in igtits 

Decidit f 6* lupfu fpumaé volvuntuf eodem * 

Excitut ad fuperdi cìnii , ^ vapot evolat aurat ^ 

iojìem etiam variai variit prò menjìhut atint 

Tellurifque vagar ^ fujìque a Sole vaporif 

Vifpojìtui y caufafque aliai numerare faventef , 

Quae Jìmul ac coiere y eadem per tempora plurei 

Axe fub aetberio pariter miraberii ignee • 

Sed quonìam immenf am potagi tfanavimui aequor ^ 

lamque ratir placido properat conjidere porta i 

Uaud equtdem longoi alia defleiltre tur fui 

Optaritn i SyrtefquC iterunt tentare repojlar 

Et nova defefsa fuperarC pericula pappi * 

{luod fuperejt , ubi multa alto congejla fub axC 

Lucida materiet glomérameri flUxit in ununi t 

* lìon ca contìnuo noble nitet's ajt ibi multai 

Muitimode variane vario fuhif ordine cafui • 
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t)’ ogn’ intoroo per l’orlo cì fi rovcfcil 
* 5 ^® Su’ carboni, che ftridono;' coounifti ^ 
Vedrai cadere inficme umore, e'fpumaj, 
£ per 1* aure volar ceneri , C fumo • 
Èenchè potrei di più fecondo i varj „ . . 
Meli deir anno. numerarti varie . 

Atte difpofiiioni o, dello -fparfo -j ; . j 

Vapor del Sole, o della Terra in moto; 
£d altre, ed altre ancor caufe ridirtii 
le quali allorachè tutte al medefmo 
Tempo fi riunirò, allor più fpeflb 
15^0 Arder vedrai. nel ciel lucide fiamme* 

Ma giacché fuperammo il burrafeofo ^ j . 

• Pelago fierminato, e la mia barca,, 

S’ affretta a ripofar placida iti porto ; . \ 
Piegare altrove il lungo mio viaggio ,~ 
Troppo grave mi fora, e un! altra volta 
Andar tentando le nafcpfc arene ; 

Di Sirti feonofeiute , e cimentare .. ... . , 
A novelli perigliai! legno , fianco » 

Quefio a dir mi, rimane: alleri(;he molta 
1580 Materia luminofa in un convenne . 
Per r alto cielo , e in liquido volutne 
Adunofiì .cadendo, ella non fubito^ 
lucida fplende a noi; ma 11 raedefmO 
In molti mqdi variata incontra 
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Differente ventura in ordin vario." • 

E faftofa fi moftra ot'fopra T aure ' - ’ " • 

Cinta il «-volto, di fiamme, e lungi appare* < 
A difgiunti paefi a' terre oppofte - * “• . 

Altillìma, e fublimc ; or, vincitrice * , 

*5PO Poiché più dentro penetrar pótéo •' *■ ' ■ - • • • 
Nell* aerea regione^ e’a*poco a poco 
L’ oppofto'argin fò'rtò', più ’bafTaVc fole» 

Alle Scitiche fpiagge appar vicina* ' • > 

O perchè nel raccorfi in un la malfa" '' . 
Accrefeendofi il 'pefo, ci l’aer prema . ‘ 

Con violenza maggiore', o pur perchè ' , ‘ 

Quell* acr, che trabocca, e a* cui.commifta 
Scorre cadendo’ pel* declive dorfo •" , 

Della Zona iftfiammfata , ci le fa ftrada , • * . 

t6oo ]g coll’ aurè più cralTc ci la confonde-^*'' - ' ‘ • 
Convunque avvenga ciò; ficuramente . 

E r indomito Trace, c il fero Scita' ■ 

SpclTo veggon là' notte ardenti lumi ' 

Al gelato lor Polo, i ’quai per' l’ aure 
Poco alzandofi in 'àlto , a noi col curve» ^ « 
Tergo la terra invidiofa afeonde. •*-•• ! ' 

Benché non creder già, che tutteinafcano ' 

Da quell’ aura Solar quelle, che vedonfi - - - 

Ivi accenderli in cici frequenti- fiamme v * 

1 ( 5 IO Poiché molte di loro all’ acr'dcnfo ’’ 

Deb-, 
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AVRORA boreali 9 l8p 
Interdùmque aitar oftentat ab aetbere vultus 

\ 

flammea , ftmatifque procul patet, ardua territ 

Jjìterdum aeriot viSrìx pervadere, finet •> •* ; . 

Evaluit , euneìfque irrumpere fepta coaBts , 

Et tantum Seythicis propior fpefiatur ab ertf * 

Stve quod aggeflae eoeuntìa pondera majfae,-, i 

Vi malore prcmant i Jive illam defluut ai'r.n 

Qui'eum fiammati delabi tur aggere dar fi ^ . 

Infinuet feeum , crajfifque immifceat aurit^»- 

Quidquìd id efi , certe indomiti Thracefque'i Getaeque 

Plurima per milem gelidi fub vertice coeli 

Lumina faepe vident , quae proxima finibut illit 

Terra procul tumido nobit tegit invida tergo • 

Quamquam ibi quae erehrae' fuerunt effulgere , flammae 

Haud omnet rivit aurae Titanidis ortar 

Efieputet: namque <5* multae denfo aere natae , 

Et 
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Et gemus a refluir muUae tretxert fruìrris * 

Quippe (6* hyperboreif conJlri(lut flatibur »'tr 

4ptior ejl lume» eupere ^ atque ìnferre reseptum s lOlp 

jfggejlafque niver venti dum turbine verrUnt , 

Omni» brumali late he* pulvere complent : 

% 

Pulvere^ qui territ ubi furgit ad alta reliilit . 

Sole lacefritur, qui ngn procul abditur illis 

Tranfvtrfum per iter noilurnus obamhulat or ir , . 

Fulget’f (st innumeros toto ciet aetbere lufus : . 

Et rutilar nunc igne traber , nunc aure* Solir 

Ora refert , pulebror nunc fe conformat in arcuf 

Iridir in morem ^ variifque eoloribuf /ttdet » 

Elee duhium adverfo qui» genr datnnat* fub Axe y 10 20 

Qua'e fuper ardentir propiur videt ora Canopi , 

Afpiciat Jìmiler per noilem ignefcere formar • 

Atque aliquir iampridem Ewopae « limine -folvenr 

Ili* 
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Debbono il lor principio, ed altre al vivo 
Riflettere che fa la neve algente* 

E ciò , perocché 1 ' aere addenfato 
Dagl’ iperborei venti , egli è più atto 
A ricever la luce , c mantenerla , 

Imbevuta eh’ ei 1 ’ abbia; e mentre i venti 
Radono turbinando all’ ammontate 
Nevi la fuperflcie, eflì ogni loco 
Di polve congelata empion d’ intorno ; 

^620 Di polvere , che mentre in alto forge 

Da’ rai del Sol percofla ( il qual non lungi 
Da quei contorni trafverfal cammina 
Tutto che tramontato ) accefa fplende , 

£ cagiona nel ciel fcherzi infiniti; 

Ed ora fa vedere ardenti travi 
Di foco luminofo; or 1 ’ aureo Sole 
Ricopia in un parelio, ed or fi curva 
Come r Iride in arco, e vaga , c varia 
Di luce, fi di color tutta s’ ammanta , 

^630Cert’ è di più, che i popoli dannati 
Ad abitar fotto 1 ’ oppoflo Polo, 

£ che fopra di fe provan vicini 
Dell’ accefo Canopo i rai cocenti ; 

E’ certo , io ti dicea > che in lìmil forma 
Miran di notte uguali fuochi in cielo* 

^ già forfè da un pezzo alcun fciogliendQ 
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Da’ confini d’ Europa , i ^umi ignoti 
Di quella terra feonofeiuta avrebbe 
Diligente oflcrvato , e ritelTendo 
1640 I mari > che folcò , quegli alla patria 
Seco portato avrebbe vincitore 
Qiiante nuove feoperte ! Ma l’ immenfo 
Tratto del Mar Diacciato, c le furiofe 
Dell’ Auftralc Ocean fpclTe correnti , 
Quante navi fin qui tentaro ardite 
Drizzar la prua verfo quel Polo , indietro 
Tutte le fpinfe, e n’interruppe il corfo. 
Tempo forfè verrà, quando animofa , 
Superando la Gallia ogni più duro 
1650 Oftacolo frappofto , a noi ridica 
, Gli olfervati colà barbari nomi 
Di più barbara gente , e le mifure 
Degli eftremi confin del nuovo'Mondo , 

I fiumi, le cittadi , e l’apparenti 
Non fapute da noi fiamme notturne . 

La Gallia, a cui non è nuovo, nè raro 
Lungi mandar le vincitrici antenne 
£ dove obliquo il Sol guida il fuo carro 
Su’ lidi Boreali, e dove retto 
16Ó0 Dall’alto cicl con più poffenti raggi 
Sferza vicino l’infuocate arene. 

Ella ficuramente c gemme, cd oro 





avrora borealjs 
Illa tot ignoti glaciali» lumina mundi 

\ 

Lujìrajìet Jludio obfervant , pelagoque remenfo 

In patriam viilor fecum ohfervata tulijfet» 

Verum ibi tanta gela Jlrata acquata , totque marini 

Ter mare currentet , ceu concita flurnina ^ traciut 

Hac repulere tenue quotquot regionibut illis 

Tentarunt vetitae rojlrit fe inferro carinae , ^ 

lorjìtan at temput veniet y quum Gallia cunilot 

Terrumpenr animofa obicet y,huc ajferet illinc 

Vfbefque , fluviofque , barbara nomina gtptix ; 

Dimenfafque piagar , er lumina no£le reteUa . 

Calli» vUlricet iamdudum immittere claffes 

Sueta procul y quaque obliquit boreali» Thoebut 

Littora luflrat equis , quaque ’aethere reilus ah alto 

Verherat exujlas radiit propioribut undar • 

Jpfa quidem non ut gemmar convellet , (sr aurum , 

. N Divi- 
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Divitih fatis ampia fuis ; fei ut indita rebus 

jytverjìfque locìs diverfo urgenti» nìfu . 

Tender» , terrarumque gradus , form»mqut recludat 

Et Jludiis totum ditet praejlantibus orbetn. 

Ergo agite illuflrei animar : pars unica rerum 

Haec vobit referanda manet ; propellite puppes 

Jitque aliata ingeniif Arilon fupponite vejlris , 

Impleat & Callum mundi latera omnia nome» » 

Ktinc age , tam •variai cur lux noéiurna figurar 

Jnduat s haec noflri quando ejl pars ultima coepti 

Exfequar , dr fuprema operi fajligia ponam • 

Trimum igitur y penitui Titan quum fe aequore merjìt , 

Sjderaque obtentis reteguntur cunila tenebriti 

Eufut Sole vapor glomeramine fiaepe rotando 

Cegitur y dr gtlidai pOjulatim excurrit ad Arilot • 

Hate 
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Per radunar non già , di fuc ricchezze 
Doviziofa abbaftanza ; naa perchè 
Sappiali come in differenti luoghi 
E' differente il gravitar de’ peli , 

Per accertare del terraqueo* globo 

I gradi » e la figura , ed arricchire 
D’utiliflìmi fludj il mondo intero. 

1670 Or ben nuovo coraggio Anime illuftri 

Aggiungete a voi fteffe ; ecco quel folo, 
eh’ a voi refta a feoprire; itene, a’ venti 
Su fpiegate le vele; al voftro ingegno 
Nuovo termine fia feoprir la fede 
Di quell’ Arto novella , c sì riempia 
Della terra ogni parte il Franco nome. 

Orsù per qual cagion cotanto varia 
Si moflri a noi la Boreale Aurora, 

Giacche quella vi manca ultima parte 
i 63 o Alla noftra intraprefa , ad ifpiegarti 
Io prenderò mettendo il fine all* opra 

• 

Prima dunque ( allorché mancata affatto 
L’aurea lampa deV dì , fra 1 ’ ombra fofea 
Della notte brillar vedrai le llclle ) 

II lucido vapor, che dentro il giorno 
Si divife dal Sole, egli ben fpelTo 
S’aduna in tonda mole, c a poco a poco 
Va trafeorrendo ver le gclid’Orfc. 

N 1 Dell’ 


\ 
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\^6 L* aurora borealB 
Dell’etereo vapor poi quella malTa 
i6po Adunata così , giacché trafeorre ' 

D' onde il Sol tramontò verfo il confine 
Del nevofo Aquilone, il fuo viaggio 
Ella fen và facendo* a noi nafeofa 
Sotto U nollro orizontc, e coU’eftrcma 
Parte di fe lo fopravanza appena. 

Quella parte di più di quefta mafia. 

Che fi volge alla terra, e guarda a noi, 
Siccome è più pefantc, anco è più denfa 
Di più grofiì vapori , e nuvolofa 
1700 Tingefi di color pallido, e fofeo , 

Qiiella poi , che fublimc il ciel riniira , 

Rarefafiì più lieve , e fcintillando 
Conceputa la fiamma , oltre il dovere 
In fembianza di monte aita rigonfia . 

Quindi perchè non può quel monte fluido 
Sollenerfi reggendo, anzi s’ avvalla 
Pel Tuo pefo medefmo , appunto come 
Un’ardente celata, egli di fopra 
Cuopre la parte fofea , e luminofo , 

1710 Che tutta cinge l’offufcata mafia, 

Vedi intorno apparir candido lembo , 

Or fopra tutto quello fe per cafo 
Aura nuova folar corra , e s’aduni , 

I«a parte, eh* è più denfa , in guifa appunto 

Dì 
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Hiee autem aetbereì moles con^ejla vaporit 

Quandoquidem ad Scythìcos detnerfo a Sole Trionet 

Lapfa fluii , noflrì fubter eonfinìa coeli 

Radit iter caecum , (è* fummis vix partibut exjlat • 

Traeterea terrìt quae pare obvertitur ìmis , 

Quippe ouerofa magic , Jtc (è* compagine denfa 

Crajfior efi ^ palletque atro fubfufca colore» 

At quae fyderest averfa exfurgit ad arcet 

Rarefeit levior , eanerptifque ignìbut ardente 

Montic in ejfgiem pluc iujlo elata tumefeit , 

Tum liquidut» io culmto renuens perflare , fuoque 

Fondere fubjtdeot , cajfic velut ignea , denfam 

Supra aperit partem , ó* nigrae fpatia infima malie 

Compofito in gyrum praecingit candida limbo » 

Tum fuper baee fi forte novuc defluxerit bumor y 

\ 

Fari coodenfa magic convexi tegminic inflar 
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Jj fa ^rior ftiper excurrit , Umbumque nìtentem 

^roiinus umbrosa cìrcum compleliitur ora . 

jft quae rara fluii , facìlifque igncfcere pari ejl , 

. Cajfiitt alterius formam accìpìt > atque mìtantem 

Ipfa quoque extremo fuperaddit limite zonam . 

jftque ideo Hefperioi inter Scythicofque recejlus 

Jrcubui nigrii diflinClum , atque arcubut albis 

Vix capite exflantcm faepe ohfervaverit' orberà 

Cur tamen ignivomae limbo e nigrante cuprejfut 

Trcjìliant , minus loie rebut luSlatui iniquit ‘ 

Tromptius expediam , & fatili Ubi tarmine prodam . 

Kamque ea , quat picea pallet caligine nubtt^,: 

* Et nobis tegit ardentem pcjl terga vaporem y . 

Diverjìt tenuata lodi faepe ordine nullo 

Scinditur . Ó* vario rimai agii ore patente! * 

. ' Seti quondam temere hac illac refoluta dehifeat 

Sponte fua , ceu faepe /videi hit nubila finii , 

; • ;i aìt<que 
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Di convcflb coperchio , ella la prima 
Per di fopra lì ftcnde ,• e ’l chiaro lembo 
Tolto circonda con nuov’ orlo .ofeuro . 

Ma quella, eh’ è più rara, e. ad infiammarli 
E' perciò più difpofta , !■’ apparenza 
17 io Di novella celata anch’-elTa prende, 

E un’altro. cerchio luminofa intorno 
Elia aggiunge alla malfa . Ed ecco detto 
Per qual ragione fra Ponente , e Borea 
SpelTo avrai olTervato in parte appena 
Sovra il noftro orizonte alzarli un globo 
Divifo in falce or luminofe , or fofche , ^ i 

Perchè fpuntino poi tanti ciprefli 
Fiammifpiranti dall’ ofeuro lembo, j 

Qui meno urtando a ritrovar le voci ■ 

1730 Onde pofla fpiegarmi , .-io facilmente 

Con più prontezza acccnnerollo in verfo. ; 
Poiché quella , che toglie agli occhi noflri , ' 

II fulgido vapore, ofeura, e folca 
Nuvolofa materia , efla alle volte 
Senz* alcuna ordinanza in varj luoghi 
Si rompe attenuata , ed apre in giro 
Di grandezza diverfa ampi Ipiragli; 

O perchè quà, e là da per le fteffa 
Senza legge dilgiunta apreli appunto ,' 

1740 Oome IpelTo nel del vedi alle nubi 

N 4 . Squar- 
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Squarciarfi il fcno, cd accordare il- paffo 
Del Sole a’ rai lucenti ; o perchè lei , 

Giacché non da per tutto c 0 a ugualmente 
Addenfata trafeorre , ove .per ca^o 
S’alTottiglia più rara, il vivo fuoco , 

Che le ftava da tergo, ivi l’abbruci. 

Allqra poi per lo fquarciato lembo ... 

Senza dimora sboccan penetrando 
Le già nafeofe fiamme , c luminofo 
750 In fembiante di cono al ciel falendo 
Gli appuntati cipreffi il raggio imita, 

Ma perchè da diverfo oppoflo loco , 

Spettatori diverfì ognun rimiri .• i 
Sovra del capo fuo ftendeifi come 
Lunghi rami di fiamme , a fomiglianza 
Di tondo aprico faggio , eccoti quale •' . ^ 

E' la cagion di ciò. La lucid’aura, . . 

Che fiaccole dal Sol, tu ti figura ■ j ; 

Piover divifa in fmifurate malTc ; . . . ■. 

7<5o Le quali penetrando entro fra Tonde • 
DclTaer nollro allunganfi diritte, ' 

E rimangono all’alto colla parte..;,.. • 

Più leggiera di fe , colle più gravi ■ .> .• 
Tendono più, c più al baffo fuolo ' ' ■ . 

Di venirli accollando; e lo farebbono; 

Se non che finalmente a lor s’ oppone 
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uftque viam rutilis Pb$ebi concedere telis : 

' Sive illam , eunólix quoniam non fxrtìbut aequa > 

Denfa fiuti , qua rara magie fe forte relaxat , 

Q^ui latet a tergo penetrabilìs ignis adurat • 

Tum vero obteilae per aperta far amina flammae , 

Kaud mora prorumpuat ; radiique fub alta profufi\ 

Sydera conìferas imitantur lamine plofitat * 1 

Quare autem variti variai fpeBatar- ab orit ' - ' 

Vertice quifque fuo patulae fui» imagine fagi 

Sufpiciat ìongoi flammarum excurrereramoi , -r 

Haec tibi caufa fubejl • Tu lapfum a Sole vaporent 

Depluere in vafiai difetetum concipC'majfai, 

Jfiae ubi fub nofiri penetrarunt aerit aequor , 

Oblongam in faciem fie demittuntur ^ ut al tum 

Parte levi teneant s gravioribui ordine ad imat 

lam magie atque magie tendant^accedere terrai, 

Zt faciant y nifi fe tandem comprejfior aer , 

Qui 
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Qui fame» a noflro longe fuper effugit orhej 

Obiieiat contrAt fufpenfafque aetbere Jìjlat • 

■ Quatlihet ergo gradum tertues librata [uh aurat y 

Et rubare ipfO' fuo , aut aliena luce corufcans , 

Suflìnet y & rutilae pendent tota axe columnae . 

Hat, vero y quamquam terrix e vertice fummo Ilio 

Immineant reilae , deeepto haud lamine cerner 

Quo fiat quaeque modo , vifu fed in ardua téndent 

Longe aliter pofita reputes rutilare figura , ' ' 

Hamque caput 'fupra concurrere fingala credat 

Culmina s at infernat- late difcedere partet , • 

Àtque pedet tota per gyrum estendere ecele < 

V . Ceu quamquam flexu nunquam .concurrat acuto • 

Qui geminut campot ulmorum interfecat ordo'i 

Tu tamen in cuneum plantafque y viamque videbir- 

\ 

Htfinerty fummo conflringi tramite fenfim , 1120 

. < - 
Qui 
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L’ acre più comprcffo , il qual pur fcmprc 
S’alza da noi lontano, e le foftiene 
Per lo vano del cicl fofpcfc, c ferme. 

Or dunque ciafcheduna in equilibrio 
Per l’aereo fcntier trattiene il paflb, 

E di luce o fua propria , o pur d’altrui 
Luminofa sfavilla, e così pendono 
Da tutto intorno il del colonne lucide . 
Qucfte colonne poi, benché dall’alto 
Pendano verticali , ah di vedere 
Non lufìngarti mai, come ciafcuna, 

£ in qual modo fi Ila fofpefa in aria , 
Ingannandoti l’occhio ; ma volgendo 
Le pupille all’ insù, tutto altrimenti 
Le crederai q collocate , e polle . 

Poiché fopra ’l tuo capo fembreratti, 

(Che d’ognuna di loro al punto ftcflb 
11 vertice s’accolga; e che fcendendo 
Sempre fi fcoftjn più , fino ad avere 
Stefa in cerchio pel del 1’ eli rema bafe . 
Com’appunto, benché mai nell’acuto 
Angol concorra quel , che parte i campi . 
D’ olmi tofati raddoppiato filo ; , 

A te pur fembrerà chiuderli in cono 
E le piante, e la llrada, e, a poco a poco. 
Stringerli, là fui fin gl’illdfi_ tronchi , 
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che fon lungi fra fc nel primo ingreflb « 
Quindi intender tu puoi perch’ a ciafeuno 
Kaffembri.di veder ftefe per l’aure 
Quelle rame di faggio; o faggi, o ruote 
Che ti piaccia chiamarle , o padiglioni , 

0 tu le voglia dir corone chiufe.’ 

Che fe la caufa cerchi, ,onde fanguigna 

x8io Quella fiamma apparifea , e come in cielo 
Il ferale colore arda , c s’accenda; 

In pria tu dei notar ciò , che ficuro 
Una volta avvertì tra' penfatori 
Inglefi il più profondo , allor che i raggi 
£i feparò feiogliendo della luce 
La ftretta teflìtura ; e sì del lume 
L’ afeofo magiftero ei difeoprio . « 

Cioè leganfi inficme uniti , e ftretti 

1 fili colorati , e vengon quella 
x8ao Tela a formare, che per noi fi fuole 

Con un vocabol folo appellar luce ; 

E finché tutti infieme uniti, e ftretti 
Con quel primo legame , e mai difgiunti 
Fra lor non fi dividono, benché 
Del proprio fuo colore arda dipinto 
Ciafeun de’ fili luminofi ; pure 
Finch’ avvolti fi ftanno in un fol gruppo, 
Non prefentano agli occhi alcun colore . 
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Qui late in primo dijiant tibi limine , truneos . 

Quilihet bine illas miratur in aetbere fagos s 

Fagof , Jfve rotar , feu tu tenteria mavit 

Dicere, feu claufat libet appellare coronar, 

Quod fi [angui nei caufam fcrutaherir ignir , 

£.t coelo quae fini ea porro incendia quaerar ; 

Dace tibi funt nofeenda priur , quae certa notavit 

Maximur AngUgenum quondam , dum luce retexta 

Dijfolvit radiar , ^ lumini r abdita pandit • 

Riempe colorati feptem diferimina fili 

Conveniunt fimul , & textum eonflantur in illui ^ 

appellare uno fuemur quod nomine lucem . 

Jftque baee primaevo donec fihi cunSa cobaerent 

Foedere , ^ abrupta nunquam compage feruntur , 

Quamquam quaeque fuìr depiCla coloribur , ullum 

•Jlaud tamen obiiciunt oculit coniunila colorem, 

COTm 
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Ccrput at intra, aliquod fi quando obliqua penetrent 


Carpar is ipfius virer perptjfa trahentes ; 

Tars pergunt cantendere iter t p*tt virìbus ììfdem 

Externat deflexa iterum retrahuntur ad aura: . 

Vt vero tali fuerint difcreta regrejfu , 

Tur» tìbi diverfis vifum fpeClanda lacejfunt 

litibuT , (è* certat pingunt per lumina formar m. 

Hinc omnir rebus confiat color : bine rubet ardenr 

Turpura ; combufi ir hinc aurea mcjfit in agris s 

1 Hinc nitor ingemmisi virtdefque in collibut herbae, 

^Quum tamen oppofitum feptena baec flamina corpus 

CunCla fimul penetrent , cur non (^r cunlla recedant , 

Vropterea ejl ; quod ut inde retro iam ingrejfa trabantur, 

Difpofitur variar , fua quaeque ò* foedera pofeunt , 

Jìaec etenim ut remeent , crajfar offendere partes , 

At tenues magie illa petunt s (ir Ifge nifi ijla 

Fer- 
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Ma s’entro a qualche corpo refrangendolì 
1830 Penetra obliquo il raggio; allor que’ fili 
Di quel corpo medermo rifentendo 
Le forze , che gli attraggono , di loro 
Una parte pur fegue il fuo cammino 
Scnz’arreftarfi; c dalle forze ifteflc 
E* trattenuta l’altra parte, c indietro 
Nuovamente rifpinta all’ aure efterne . 

Or quando fon difciolti i fili lucidi 
Da quella rifleffionc , allor vifibili 
Con diverfe percoflc a te ferifeono 
1840 L’ oc<hio pingendo del color l’ immagine . 

Quindi ogni corpo ha ’l fuo colore, e quindi 
Fiammeggiante la porpora rolTeggia; 

Bionda è la melTe nell’adufto campo: 

Quindi fplendon le gemme , c verdeggianti 
Ridon Terbe fu’ colli. Or perchè poi, 

Infieme penetrando i fette fili. 

Un qualche oppofto corpo infieme tutti ' 

Non riflettano ancora, egli addiviene. 

Poiché, per di colà ritrarfi indietro 
1850 Dove già s’ introdulTcro , ciafeuno 

Vuol le fue condizioni , c le fiie leggi . 

Cosi richiedon quelli d''incontrarfi , 

Acciò riflettano , in più denfe parti , 

Qiiclli in più tenui , c fol con quella legge. 

Non 
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Mon altrimenti fan tornare indietro . 

Dunque come per cafo evvi de’ corpi 
Nelle minute parti o più , o meno 
Di crada denfìtà ; cosi de’ fili 
Or quelli , or quelli in ammirabil modo 
i 85 o Differenti fra loro , indietro fpinti 
RitelTono il cammino, e fcparati 
Ne prefentano or quello, or quel colore» 
Inoltre , come a manifelli fegni 
Infognò la fpcrienza , i roUì fili. 

Siccome odian refrangerfi ; di tutti , 

Cosi ripugnan più torcere indietro 
Il lor retto cammino j c quindi puoi 
Teco ftelTo inferir , che van feguendo 
Con maggior forza l’ intraprefa via , 

1870 Onde rifleffi con maggior percolTa 
Ferifeon le pupille , e efficacillìmi 
Tornano ad agitar 1 ’ ottico nervo. 

Or ciò premelTo , tu rifletti al lume , 

Che fcaglia la lucente aura Solare 
Negli fparfi pel cielo alti vapori . 

Se per fortuna mai riflctton quelli 
Dagli altri fili feparati , e fciolti 
Que’ fili, che fomigliano l’azzurro. 

Di cui la notte ha colorito il manto , 

1880 I^orfc da te dillingucranlì appena, 

E fo- 
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ttrre fitgant ullot retro pertra^a recurfut . 

Ergo minor maìorve ut forte in partibus baeret 

Cr affitte s , fic fila modis vati unti a miri» 

■llla vel illa viam redeunt ^ oculifque tuentum 

\r 

Jpportant variot iam non feptena coloret . 

Tr aeterea y ut eerth diva Experientia fìgnit 
Mdoeuit i quae fila ruhent , txofa refringi , v 

EeCluni fie6iere iter magit omnihut una repugnant\ ^h(jq 
H inc , tibi quod fequitur , ntaiori robore ceptam 
Tenduttt ire viam j mahrique impeto nojfrot • ^ 

Impellunty fenfuque agitant acerrima vifur , 

Hit animadverjit , rutila fitanit ab aura 
Lume» in'aeriot ioculatum expende vaporet m 
Hi tibi nodurno fi forte fimillima cotto 
Staminibus difcreta aliit fimulacra remiitant , 
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Vix ea digMofces , puroque fub qethere £olu^ • 

Efjìgiem ì 7 o{lit credaf fulgere ferenae^ ^ , 

Jì particulfs forte intexuntur ab illis y. ,,, ,, |I 70 

lila. quibus redeunt tyrtos imbuta ruboret j. 

Laetior tlle eolor multum palUntibuf umbrif . 

DfJ/ìdet y viva perjlringit lumina fiamma, , ' 

"Hon aliter quam quum quondam ,ia_m Soìe^ cadente 

fianguineit foetut nehulis rubet igneut.aer S 

S 

Sacvaque ventorum . metuentes praelia nautae 

Ahflinuire mari y (è* vinilat tenuere carinas , 

Atque bine aetheriat acies y (à* fanguinir .itnhref . 

f,redìderim veteres olim timuijfe Latinor y ^ i 

Relut bine dirum eepijfe cadentibur i I180 

Tofiquam autem coelo tot iatn efi perfunéia figarit ■ 

Lucida materies i tandem attenuata nivalet y'- 

Qua docui ratione fuper y concurri t ad ArSlosy 

Eoamque pocat formae in cert amina lucem » 

Atque bis indieiis tandem pofl faeeula longa , 

■ , • Atque 
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E folo crederai fercna , c chiara 
Sotto limpido ciel fplendcr la notte ^ 

Che fe di quelle particelle inteili 
Sien gli aerei vapori onde riflettono 
I flii rubicondi; ei pià brillante 
Queir accefo color molto difcprda 
Dall’ ombre fofche , c col vivace foco 
Le pupille ferifee . Appunto come 
Quando rofleggia di fangiiigne nubi 
iSpo Al cadere del Sole ignito il ciclo; 

E temendo de’ venti afpra battaglia, 

S* attennero dal mar cauti i nocchieri , 

Nè fciolfero dal lido i curvi legni . 

E di qui ftimerci , che già gli Antichi 
Dell’aureo La^io paventafler tanto* 

E le piogge di fanguc , c l’ armi àpparfe 
Per i campi dell’ aria, c che prendettcro 
Delle loro fventurc il tritto augurio . 

Ma dopo che pel ciclo ella in sì varie 
ipoo Figure tramutottì la lucente 

Aura dal Sol divifa a poco a poco 
Fattali ognor pia tenue, qui fopra 
Come già t’infcgnai, s’aduna, e feorre 
AU’Orfc fredde, c sfida al paragone 
Di fua beltà la mattutina Aurora, 

Così con quell’ indizi finalmente 

O z Dopo 
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D opo lungh’anni, c dopo i nuovi, c rari 
Trovamenti degli uomini fapcramo 
Che nata è fole da cclcfti femi , 

15)20 £ Dea moflrolfi la notturna Aurora, 

£ già Icopertamente ora li vanta 
Lucidilfima aver per padre il Sole. 

Anzi crcd’io, rvè dubitar ne poflb, 

Che le defler gl’ Iddii così gran dono • 

£ fapienza maggior del faper nollro. 

Poiché di lei fi dice, che vedendo 
Come Figlia del Sole ellerc accolta 
Xa Sorella vezzofa , e in ogni parto 
Riverita qual Dea; fe per Toppofto 
ipso Da tanto tempo già crederli nata 
Sol da terrei vapori , e nebbia vile 
Di lei fi dice, eh' all’ amaro affanno 
Non refiflendo , ed annoiata ornai 
Di foffrire più a lungo , al Padre un giorno 
Mefta lì preCentalTe , e in quelli detti 
Lamentando sfogalTc il fuo dolore. 

Dunque mai non farò creduta, o Padre, 

Parto de’ raggi tuoi ? Nè me creata 
• Dalla llirpe de’ Numi il cieco mondo 
2930 D’aferiver lafcerammi o della terra 
A’ fulfurei vapori , o al craflb fumo 
Delle nebbie gelate? E non ancora 

D’ ori- 
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Atque hominum mirit no^urn» At*ror» reptrth 

Semine ab aetherio patuit De»; iamque parentem 

Orbe palar» feto iaiiat nìtìiìjjima Soler»* ' 

Qui» etiar» baui duhitem j qui» tantum hoc munerii olii 

Dii deierint , rebufque hominum fapientia mai or , ll^o 

Ipfa etenim fertur , rutilar» dum marre Sororem 

Ceu natam Titane eoli., populofque per omnee 

Kutnen bahere videi , fé coatta e vilibus ortam 

Terrarum nehulit tarrto iam tempore ferrrj 

I 

Tandem ertola moras , flimulifque baud mollibut impar 

Hit adiife Patrem , Cè* talee fudi/le querelar , 

Trogeaiefne tuo nunquam de Janguitte eredar , 

O Genitori we me prognatam e fiirpe Deorunt 

Cefiabunt bomiaer ntbulìt tellurit opacae , 

Sulpbureoque ignìy erajfoque adfcribere fumo T 1 200 

Q 3 Nee 
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Nic dum ortus tam degeneres j nec dum ijla refelli 

‘.. Trohr/t dahìs i nullìjqué aholeri hoc dedefus annìs ì 

Q«in age j (è* ipff genasfufcti mihj tinge tenebri f , 

/ 

petrabe vejle aururh , rutilofque eytfiingHe coloret , 

^trt» rape , Ó* nitidas pedibut contunde toronas , 

Tanta tuae fi te cepere oblivi* prolii » . 

jlt non adverfit adeo Seror edita fatie-^, . • 

\ 

Jjla dolet • Videa f ut fuperit adfeita Deabuj ... 

Et magnis celebrata viriti cantata poétis 

Aethtriumque genus j famamque ad fydera tollat ? izio 

^ua tante» illa fua tanta- haec diferimìna laude , 

Quo mibi vel cultu y quove anteferenda decere. l 

Tromeruit? mlhi mille novif variata fguriic v 

, Ornant texta finus ; vultu mihi lumina mille f • 

Mille nitent mihi feria comi: i viti unicus olii 

} ■ f ' Trita 

/ 
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Ì>’ origine sì vii l’onta, e T obbrobrio 
Di fcanfaf mi permetti, c quella macchia’ 
Cancellar non potrà tempo veruno ? 

E ben fe non ti bada , ecco tu ftclTo' 

Spargimi in volto tenebrofo’ orrore,- 
L’ oro mi togli dalle vedi , fmoria 
11 colore leggiadro, é tu di fronte - - 

|p4o' corona mi drappa, c la tua prole' 

Se puoi tant’ obliare, il chiaro ‘ferro 
lorda di polve , c lo calpeda irato.. 

La Germana non già, poich’ella nacque' 

Sotto miglior dedincr,ahi che riort duolff 
Altréttanto che me! Lo vedi, come' 

Sempre contofli , del bel numer’una ' ' ' ' 

Fra le fupcrne Dee ? Sì celebrata ' 

Dagl’ingegni pili grandi, e ognor' foggetto’ 

De’ lor carmi a’ Poeti alaV alle delle 

^P 50 Fadofa il nome , e il fuo venir dal cièlo.* '■ 
E pur per qual fuo pregio evvi fi grande • ^ 
Differenza fra noi ? Per qual Tua dote,' 

Per quaP bellezza d’elTerc antepoda' 

A me fi meritò? Qjiicdo' mio manto,- 
Che mi ricuopre, c trapuntato a mille' 

Sempre nuove figure; a me fui volto- ^ 

^ Splendono' mille raggi, c falla chioma* ' ‘ ^ 

Mille vaghe corone i appena un folo* 

O 4 Smoif> 


Digitized by Google 


2i6 l'avrora boreali 
Smorto colore nell’ antica vcfte 
ip5o Apparifce di lei; cingonic appena 

Fochi fiori appalliti il capo intorno • 

E di rofe già fccchc arido ferto 
Ma te mentr’ a falir per 1’ alto cielo 
Di nuovo ti prepari, c difcoprcndo 
Il chiaro volto a rallegrar la terra , 

Là fui primo albeggiare il forger tuo 
Vigilante previene. E ben , Io fia; 
Purché fugga Titon, Jafeia, che lieta 
Del fuo Cefalo goda, e lungo tempo 
1970 Tu fui carro l’afpctti, c inutilmente 

Chieda il mondo bramofo il nuovo giorno 
Ma r aureo GMÌtor, che dall’eterno 
' fonte traggo la iute , a lei , deh lafcia , 
Rifpofe, ornai di più dolerti 0 Figlia; 
Alza lieta la fronte , afeiuga il pianto . 
Venne , venne per te credimi il .giorno 
Già deferitto ne’ fati , in cui farai . . 

Qual Dea riconofeiuta , ed il tuo nome 
Immortale vivrà lunghi, c lungh’anni. , 
1^80 Poiché ti parlerò, ma più non dare . , 

Luogo nel petto all’ inquieto affanno, 

• Che sì t’affligge; e ricompofta in pace 
Vivi tranquilla, e non t’accendi all’ira. 
Io mi fcelfi un Eroe già conofeiuto 
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Trita in vejle color s vix la^fijemppra fieres^ 

Circumeunt , é* f»/ìs . arentìa Jìccit • • ; 

At te ^ quum magno procederò rurfui olympo,,-'. 

Et vultu loca cunda parar bìlarare reteClo , 

Summo mane vìgtl furgentem praevenit : efioi. -, *^20 

Tithonum ut fugiat , Cepbali far laeta fruatur 

Connubio ; longum cxpedent ad froena iugaler , - 

Et frujlra cupidae pofcant nova lumina Jerrae t 

Cui Exter , aeterno lucem qui fiumi ne fundit ; 

Befine iam trifies effundere , Nata y querelar,. 

Et ìacbrymis iam pone modum « Tihi debita fatir , 

Jdvènit mihi crede dies , qua Diva feraris - • 

• *•». . » < ■*'*■*. 

Ter populotpr maneatque ingent in faecula nomen» 

Nam, tibi faber enim , ne. te dolor anxiux urat ^ 
ylteriur y Jlimulifque agitent ardentibus irae , 12 50 

latn elarum ingeifio y rmgnit efarum ante repertir 
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Delegi mìbi mente Vìrum , eut prctinut ór tur ' 

Ipfe tuoi , cAufafque ómnei ab orìgini pctniant • '' 

Hic'te lapfan» àjlrir'i me Genìtote fùperhani ' 

Ojlendet late territ ; hoc vindice tandem 
Cunita colent ti feda Deam } nec pulthra Dione » 

Itee matutinis Sorof ignìhui ^ àut vaga Fiochi i 
Kec coelo Diva ulla tuoi aequahit bonòret é 

Immo age i grande fer et pret ium mora j foerior e multo 

. » * ♦ • ' 
èera rneum nofeeré genui ^ ncque enini' altrui unquam^ ^4* 

Te pTtùi aetberiat equifqtiath vexijfct ài arcet ' 

Fraepetii ingenii nifuf ^ felicibut a'iism 

Sic ait , é» toìum fama vulgare per òriem » ' 

lam properat Natam FattY ac promtjp* facejit , 

j 1 

'Ergo unum infuetS radium fulgori corufeum 
- Scligit : illorum e numero # quoi artiere ab alt» 

Euini’* 
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Pel fuo felice ingegno# c per gl’illuftri 
Novelli trovamenti , al quale io ftelTo 
Subito fvelcrò dal fuo principio 
De’ tuoi natali le cagioni ignote 4 
Qitefti allor moftreratti al mondo intero 
ippo Derivata dagli aftri y e gloriofa 

D'aver per padre il Sole ; e finalmento 
Sì difefa da lui t'adoreranno " ■ 

Ammirate qual Dea V età future . 

Nè co’ tremuli rai Venere bella, . . 

Nè r errante Latona , o la Germana y 
' Tutto che adorna di rofato lume , 

Nè qualunque altra Dea gli onori tuoi 
.Emularli lufinghi^ Anziy m'afcolta; 
Dell’ingrata dimora, ahi qual t’afpetta 
loco Illuftre ricompenfa 1 L'aver che tardi. 

Ma cori quant'iitil tuo per Figlia mia 
Conofeiuta farai ; poiché niun’ altro r;‘ : 

Prima d' adeffo più fublimc aU’aurc 
Inalzata t'avrebbe o collo sforzo 
D’acuto ingegno# o con più fauflfo volo^ 

Così difs'egli, c della Figlia il nome . t 

Pel mondo a divulgar s’ affretta il Padre# 

La promelTa' adempiendo . Or dunque ei fceglie 
D’ infolito fplendor fulgido un raggio , 
loia Del numero di quei j che in fc. dipinti 

. , . Hall 
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Han delle cofe i fcnii , e che dal elei® 

Egli Padre del lume , egli alle menti 
Qiialche volta tramanda , ove per cafo - 
L’eflenza feonofeiuta, o le cagioni 
A noi nafeofe rivelare ei voglia ; 

E fegna in lui della Parrafia Fiamma 
I celcfti principi , e il Aio natale 
A caratteri d’oro, e sì lo fcaglia 
Colla divina man. Vola quel raggio 
1020 Dove l’ occhio fegnò , te nel fuo volo 

Te cercando, o Mairan, e dentro infufo 
Nella mente profonda a te feoprio • 

Ciò, ch’altri mai non vide. Il chiufo arcano 
Così fvclando tu, così dicendo 
Come nafea per Paure, al fin fapemmo 
Certamente qual fìa 1’ ignota innanzi 
Vera cagion dell’ Iperborea Luce • 

Ma tu fra tutte le fideree Ninfe • : ■ 
Lodatillìma Ninfa , a cui la terra 

^ \ 

1030 Pcf nuove feoperte, e ’l chiaro ingegno 

D’Eroe sì gloriofo, in ogni parte - 

Dell’ampio giro fuo divini onori 
Rifpettofa tributa; e farà mai. 

Che pregio uguale , e non diflìmil lode 
Poffan portare a te del tempo edace 
Vincitori i miei verfi? Ahi che, fe bcae 

Rìco« 
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Lumìnit ìffe Vater depiliot femìaa rerum 

ìdentibut immittit quondam ^ Jt forte latentem 

Katuram f abjirufafque veli: recluiere caufat» 

Atque ibi Parrbajìae divina exordia Flammae - II5® 

Aurati! dijlmlia notis infcribit y f^yortui, 

Infcriptumque iadt : iujìai vtlat ille per aura! 

Te y Maerane , petem ; mentemque ' infufus in altom 

Nulli vi fa priu! dat cernerei veraque cuniii! , 

Te referante «rtum, te mira arcana docente y 

Luci! Hypèrboreae patuere exordia terrii . 

At tu Syderea! inter celeberrima Nympba! , 

"Maxima quam tellus iam claram indagine tanti 

Ingenioque Viri Divam colit : en erit unquam . 

Pt tihi par deeu! , ó* tantam quoque carmino laudemn^qt 

Longa ferant nojlrae vincendo f accula ìdufae? 

Sì 
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Si bene me norim , haud equidem prpmittere f/tntum f 

ìiec tantum fperare aufim • Sed ni mibi VMit)» 

Ludit hlandut amor y duleìfqut infanta mentem » - 

Jtlon tibi nulla meìs aceedet fama camoenis , 

4tque etìam bine aliquod referes pulcherrimst nomen i 

Quod mibi cunque tamen tam mira reperta canentì ; 

Carminìbufqut meis decur ejl latura Vetuflat • 

Mi fat erit t doftis fi te Jlipatur amìcit 

Interdum facili vultu leget ; & tua tantum 

llomina Sequanicat referet Maeranvs ad uniat e 

FINIS. 



/ 
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Kiconofco me fteffo , ardir mi manca , 

Da promettermi tanto, c da fperarlo. 

Ma pur fc invano pon m’ inebria l’ alniR 
2040 Un’ amabil follia, e un dolce amore. 
Qualche parte di fama 4 verfì miei 
Forfè t’accrcfceranno , e quindi ancora 
Trarrai com’apparir Tempre più bella» . 
Benché, qualunque lode a me, ch’ardito 
L' ammirande feoperte in Tofehi carmi 
Di fcrivere tentai, poffano un giorno 
Dare i tardi Nipoti ; a me bacante 
Premio farà , Te dalla turba amica 
Cinto de’ dotti , e non fevero il ciglio 
2050 MAiRANti legga qualche volta, c folo. 
Memore allor di me, 1 ^ della Senna 
Vicino all’ onde il nome tuo ridica» 
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ERRORI ‘ CORREZIOKI 

rag. Vcrf. • • ■ . , 

104 510 mi minaccin’péftar ‘mi mlnaccin ferir 

xij 635 Scrive pungendo • Scriva pungendo 
133 ijt /«« limite coeli t ■ fub limite eoeli 
*54 743 peragi ' Vortieibut peragi 

„ E' sbagliato il numero marginale . 

„ pacando dal 710. al 740* 

»57 741 fic corrigitor ■ 

Ergo aliterpofito cunt fé ferme orbe volutene 
\ 6 ^ «317 Nella terra : - •' Nella torre 
n% 1397 le ragioni Le regioni ■ 
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